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Introduzione e nota metodologica 
 

Il giornalismo sportivo è un genere importante nel sistema italiano dell'informazione. Molto 

più importante di quanto si sia disposti a riconoscere, e di quanto percepiscano gli stessi 

operatori del giornalismo sportivo. Racconta quotidianamente passioni e miti di carattere 

collettivo, produce immagini e linguaggi d'immediata presa, e rappresenta un fenomeno 

che pervade l'immaginario collettivo in modo talmente profondo da essere quasi dato per 

scontato. Eppure su un segmento così importante del nostro ambiente comunicativo e 

informativo esistono un basso livello di riflessione intellettuale e un'ancora più esigua 

quantità di studi. 

Le ragioni di una così diffusa sottovalutazione del giornalismo sportivo sono molteplici, 

senza che nessuna fra queste sia prevalente. C'è di sicuro un mancato riconoscimento di 

adeguatezza culturale al genere e ai suoi interpreti, così come si registra un atteggiamento 

diffuso che vede nel giornalismo sportivo un genere di secondo piano rispetto a altri. Ma 

un peso non secondario nel mancato riconoscimento del giornalismo sportivo come genere 

dotato di una propria dignità culturale è dato da una certa senso di perifericità avvertito 

all'interno del giornalismo sportivo stesso. E dalla combinazione fra il pregiudizio negativo 

esterno e l'atteggiamento interno di subalternità deriva una condizione di lunga durata che 

porta questo specifico campo dell'informazione a non vedersi assegnare quel 

riconoscimento culturale che pure gli sarebbe dovuto. 

Questo deficit di riconoscimento è per il giornalismo sportivo italiano un dato di lunga 

durata, non certo una novità del tempo attuale. E tuttavia, oggi più che mai, esso va messo 

in discussione. Per due motivi. 

In primo luogo, perché mai come nell'epoca attuale lo sport è un segmento cruciale del 

sistema culturale e delle dinamiche di rappresentazione della contemporaneità. Di più: esso 

è il vero pilastro dell'economia politica dell'informazione, come dimostra la vicenda delle 

pay tv in Italia come altrove. La storia dello sviluppo delle stazioni televisive a pagamento, 

in questo senso, è indicativa: nessuna di esse ha probabilità di sopravvivere e trasformasi in 

un'impresa redditizia se non acquisisce i diritti di trasmissione in esclusiva di eventi 

sportivi. Dunque, lo sport è una risorsa strategica per il successo dei nuovi attori televisivi, 

che a loro volta sono un segmento fondamentale del mutamento culturale in corso e della 

ristrutturazione dei consumi. Da tutto ciò deriva al settore dell'informazione deputato a 
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occuparsi di questa tematica, nonché messo al centro di una trasformazione socio-

economica e culturale di tale portata, bisognerebbe conferire un'importanza e un 

riconoscimento di grado superiore. Ciò che continua a non realizzarsi. 

In secondo luogo, perché il giornalismo sportivo è stato (quantomeno in Italia) uno dei 

banchi di prova per la trasformazione del lavoro giornalistico, e i suoi mutamenti 

continuano a essere in corso senza che se ne intraveda il punto d'arrivo. In questo settore 

sono stati sperimentati i meccanismi di flessibilizzazione del lavoro più spinti, spesso 

sfociati nell'esplicita precarizzazione. Inoltre è proprio nel campo del giornalismo sportivo 

che l'integrazione delle varie tecnologie mediali applicate all'informazione (cartacea, 

elettronica, digitale) sono state integrate in modo più audace. Nell'ultimo quarto di secolo il 

giornalismo sportivo italiano è stato all'avanguardia anche per quanto riguarda il 

mutamento tecnologico e la trasformazione degli stili. Un motivo in più per sottoporre a 

analisi la comunità dei professionisti che lo compone. 

È a partire dalle convinzioni appena illustrate che si è deciso di condurre questa ricerca 

preliminare sul profilo del giornalista sportivo nell'Italia di oggi. Lo scopo è quello di vedere 

in che modo il mestiere è cambiato, e soprattutto come è cambiato il profilo professionale di 

chi lo svolge. Si è provato a indagare elementi quali: l'autopercezione del giornalista 

sportivo, l'estrazione culturale, la propensione alla specializzazione tematica, il grado di 

soddisfazione personale, gli elementi di criticità presenti nella fase attuale e le richieste da 

presentare alle organizzazioni di rappresentanza allo scopo di migliorare le condizioni in 

cui il lavoro viene svolto. 

Per fare emergere tutte queste dimensioni è stato costruito un questionario che fosse al 

tempo stesso agile e esaustivo. Doveva trattarsi di uno strumento di rapida compilazione, 

soprattutto per via delle condizioni in cui la rilevazione è avvenuta. Per ragioni di praticità, 

e tenendo conto che doveva comunque trattarsi di una ricerca preliminare, si è proceduto a 

distribuire il questionario presso le tribune stampa degli impianti sportivi in occasione delle 

gare. 

Questa scelta di contesto comporta una connotazione ben precisa, coi vantaggi e le 

criticità del caso. Il contesto della tribuna stampa è infatti caratterizzato da un accesso 

condizionato. Ciò che per un verso garantisce la possibilità di venire a contatto coi 

professionisti dell'informazione sportiva in uno dei momenti più significativi del loro 

lavoro, ma al tempo stesso rischia di dare una rappresentazione limitata della comunità 

perché non tiene conto di tutti i cronisti che per diversi motivi non vi possono accedere. Si 
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è trattato di un rischio metodologico che l'equipe di ricerca ha avuto ben presente fin 

dall'inizio, e che è stato ritenuto necessario correre. 

Per la distribuzione dei questionari cartacei sono state scelte le domeniche di ottobre del 

2012. Questa indicazione temporale è stata ritenuta opportuna perché si tratta di un mese in 

cui tutti i campionati delle discipline di squadra sono in corso. 

Con l'aiuto delle sedi regionali dell'Ussi i questionari sono stati dapprima distribuiti e poi 

raccolti e inviati all'equipe di ricerca. 

La tecnica di campionamento è stata random, e attraverso essa sono stati raccolti 325 

questionari in forma anonima. Una volta raccolti tutti i questionari cartacei, i dati sono stati 

digitalizzati e analizzati tramite l’ausilio del software IBM SPSS Statistics. 

Il monitoraggio è stato organizzato dall’USSI e dal Communication Strategies Lab 

dell’Università di Firenze diretto dal Professor Luca Toschi. Il rapporto è stato curato dal 

Professor Pippo Russo, con la collaborazione dei dottori Matteo Coppi e Claudia Romoli. 

In particolare Matteo Coppi del Communication Strategies Lab, ha provveduto a 

digitalizzare i dati e analizzarli tramite il software IBM SPSS. Successivamente all’analisi dei 

dati, la sua ricerca si è focalizzata nella definizione della figura del giovane giornalista 

sportivo all’interno del campione. 

Claudia Romoli ha provveduto a digitalizzare i dati per poi focalizzarsi sulla figura della 

donna all’interno del giornalismo sportivo italiano. 

 

I risultati emersi sono illustrati nelle pagine che seguono con due approfondimenti 

tematici: quello legato alla presenza femminile nel giornalismo sportivo, e quella 

riguardante l'incidenza delle giovani generazioni in questa comunità professionale. 
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1. In cerca di una difficile identità 
di Pippo Russo 

 

 1.1 La strada dell'esternalizzazione 
 

Un mestiere in outsourcing. È questa l'immagine più efficace che si ricava dall'analisi dei dati 

ricavati attraverso la somministrazione del questionario. L'esternalizzazione di ruoli e 

funzioni è una dinamica ormai consolidata nel giornalismo italiano di oggi, e ciò risalta in 

misura ancora più rilevante nel settore dell'informazione sportiva. Per motivo come questo 

il ruolo di giornalista sportivo vive al giorno d'oggi una condizione che possiamo definire 

di precarietà complessa. Si tratta di un concetto che si andrà a illustrare fra poco, e che designa 

una somma d'incertezze connesse sia allo specifico del campo dell'informazione, sia al 

quadro generale che concerne il momento socio-culturale e economico del paese. 

Come ogni altra società nazionale, quella italiana attraversa una fase di mutamento 

impetuoso e complicato da governare. E l'incertezza che da ciò è generata colpisce i diversi 

settori della società a partire dalla loro specificità. Nel caso del sistema dell'informazione, 

l'impatto delle nuove tecnologie e l'esplosione del web come luogo cruciale per lo scambio 

e la circolazione dei contenuti hanno impresso una svolta all'intero campo e ai profili 

professionali che operano al suo interno. E per quanto possa risultare forzoso sostenere che 

quello del giornalista è il mestiere più di tutti investito dall'impatto di questo grande 

cambiamento, si può certo affermare che esso sia stato sottoposto a una pesante 

ristrutturazione. Ne viene fuori un profilo che sotto ogni punto di vista è stato rivoluzionato, 

e che per di più trasmette l'idea di non avere ancora completato la propria trasformazione. 

Attualmente il giornalista vive il proprio ruolo professionale come una somma di sfide 

precarie, accomunate dall'indebolimento dei punti di riferimento tradizionali che non 

vengono immediatamente sostituiti. I tempi di lavoro si fluidificano fino al limite da 

richiedere impegno costante, le tutele si assottigliano, e le tribune informative tradizionali 

cessano d'essere i riferimenti principali vedendosi affiancate da altre tribune di nuova 

generazione. 

Dunque, si è in presenza di un passaggio di ristrutturazione che interessa il mondo del 

giornalismo nel suo complesso. E all'interno di questo mondo il segmento dell'informazione 

sportiva presenta a sua volta delle specificità nel mutamento. Da sempre esso è un campo 
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di ibridazione del mestiere. Per un verso, si tratta di un settore altamente specialistico 

dell'informazione. Ma al tempo stesso si è trattato, e continua a trattarsi, d'un campo di 

passaggio e formazione per giornalisti che poi migrano verso altri settori specialistici o verso 

il giornalismo generalista.  Lo testimoniano i dati ricavati dall'item numero 4, attraverso cui 

è stato chiesto agli intervistati se il settore dello sport sia il solo in cui svolgono la propria 

opera o se lavorino anche in altri settori. Dei dati emersi dalle risposte a questo quesito si 

parlerà più avanti. Per il momento è sufficiente sottolineare che questa caratteristica del 

giornalismo sportivo come settore di passaggio è un ulteriore fattore costitutivo d'un senso 

di precarietà. 

Il carattere ambivalente, dato dalla coesistenza di una spinta alla specializzazione 

altamente tecnica e la necessità di mantenere un tono popolare, è sempre stato connotato 

specifico del giornalismo sportivo in Italia e in quanto tale non è mai stato vissuto come un 

disagio o una forma di diminutio. Ma nel periodo più recente, e per effetto della 

trasformazione di cui si è detto, questa ambivalenza è stata accentuata col risultato di 

portare ulteriore senso di precarietà dentro il campo del giornalismo sportivo. 

È tenendo conto di ciò che si è introdotto poco sopra il concetto di precarietà complessa, i 

cui contenuti si va adesso a illustrare. Di per sé il concetto di precarietà circoscrive le 

condizioni in cui un attore sociale e/o un gruppo siano sottoposti a un'assenza o a una 

progressiva perdita di sicurezze e riferimenti sui quali si fonda il loro ruolo sociale. E ciascun 

individuo e/o gruppo si trova a affrontare delle precarietà specifiche, legate al contesto 

unico e irripetibile in cui i loro ruoli sociali si svolgono. Lo specifico della precarietà con cui 

i giornalisti sportivi italiani si trovano a fare i conti al giorno d'oggi è dato dalla somma di 

condizioni di lunga durata e condizioni di nuova foggia. 

Le condizioni di lunga durata sono quelle in parte illustrate poco sopra. Innanzitutto, il 

fatto che quello del giornalismo sportivo sia visto per tradizione come un settore di 

passaggio nei percorsi di carriera dei giornalisti italiani. Molti transitano da lì per 

consolidare esperienza e formazione, migrando poi verso altri settori etichettati come più 

selettivi. Da questa prima condizione deriva una considerazione. Il fatto che quello del 

giornalismo sportivo venga visto come un settore di formazione può essere valutato in 

termini positivi o negativi. In positivo c'è che se un settore viene indicato come formativo si 

vede riconoscere una qualità non comune e da giudicare in termini lusinghieri. Di negativo 

c'è che nel carattere “di formazione” può essere sottintesa una tolleranza verso errori e 

omissioni non ammessi presso settori “più adulti e esigenti”: dunque, passa l'idea che nel 
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giornalismo sportivo siano concessi gradi d'approssimazione non consentiti altrove. Si ha 

l'impressione che, nell'opinione generale, a prevalere fra le due valutazioni sia quella 

negativa. Altra condizione di precarietà di lunga durata è l'elevata specializzazione richiesta 

dal giornalismo sportivo. Qui il concetto stesso di specializzazione può addirittura essere di 

doppio grado: specializzazione nel settore dell'informazione sportiva, e specializzazione in 

una o alcune discipline sportive. Si tratta di condizioni strutturali, tipiche del profilo di 

giornalista sportivo, che però hanno come conseguenza un preciso percorso individuale il 

cui rischio è la difficoltà di riconversione in altri campi giornalistici. Infine, fra le condizioni 

critiche di lunga durata va segnalata la natura spuria dello sport come oggetto giornalistico, 

con quel suo essere un genere al tempo stesso popolare e altamente tecnico. Questa è forse 

la contraddizione principale del giornalismo sportivo. L'ingenerosa opinione secondo cui 

sarebbe un genere giornalistico di serie B è stimolata soprattutto dal fatto che esso si rivolge 

a un pubblico di massa mobilitato a partire da passioni forti e sovente non filtrate da 

ragionevolezza. Ciò fa del giornalismo sportivo il genere popolare per eccellenza fra tutti 

quelli di cui si compone il mondo dell'informazione, senza che ciò significhi di per sé un 

marchio di bassa qualità. Al tempo stesso, però, il giornalista sportivo può trovarsi a 

sviluppare argomenti che richiedono una profonda competenza tecnica e un linguaggio che 

deve essere al tempo stesso appropriato alla complessità degli argomenti trattati e 

divulgativo per far presa su un pubblico d'estrazione popolare. È questa la più sottile fra le 

condizioni di precarietà di lunga durata cui i giornalisti sportivi siano esposti: una precarietà 

legata alla difficile gestione di registri fra loro opposti. 

A quelle indicate sopra si aggiungono altre condizioni di precarietà, di più recente 

origine. Sono originate da diversi fattori, a partire da una crisi economica che ha colpito tutti 

i settori lavorativi e non poteva certo risparmiare quello dell'informazione. 

Al complicato momento economico si sono aggiunti altri elementi, specifici sia del campo 

dell'informazione che di quello del giornalismo sportivo. L'elemento che accomuna l'intero 

campo dell'informazione è quello della ristrutturazione tecnologica, che ha abbattuto i 

confini temporali del lavoro giornalistico trasformandolo in un'attività cui dedicarsi in ogni 

istante del giorno. L'istantaneità dell'informazione ha determinato uno stress da corsa 

all'approvvigionamento dei materiali informativi. Da ciò deriva una situazione perversa: 

l'informazione viaggia continuamente e in quantità da overload, è costantemente 

disponibile, ma nel giro di pochi minuti è già obsoleta. Il continuo refresh obbliga a 

monitorare le fonti a ritmo ininterrotto, e con la consapevolezza che ogni aggiornamento ha 
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dei rapidissimi cicli d'invecchiamento. Per un ambiente che non ha ancora completamente 

dismesso la mentalità e i cicli legati al “giornalismo quotidiano”, cioè a un percorso di 

confezione e circolazione delle informazioni che ha come fulcro il quotidiano cartaceo in 

edicola a partire dalla mattina e disegnato attorno ai fatti del giorno prima, l'affermarsi di 

questa nuova logica di produzione dell'informazione ha avuto risvolti persino traumatici. 

La cadenza produttiva dell'informazione basata sul ciclo quotidiano è stata polverizzata 

dalla rivoluzione tecnologica e dalla disponibilità di informazioni 24 ore su 24. E ciò, oltre a 

mettere in crisi il quotidiano cartaceo come strumento informativo, ha fatto saltare ogni 

equilibrio di gestione del tempo personale nel lavoro giornalistico. Ciò aggiunge elementi 

di precarietà, poiché la coazione a essere perennemente aggiornati genera in ciascuno la 

sensazione d'essere impegnati in una lotta darwiniana per la sopravvivenza, e in una gara 

di velocità la cui ricompensa è effimera poiché arrivare per primi su un'informazione 

disponibile a chiunque annulla ogni possibilità di acquisirla in esclusiva. 

E c'è infine una condizione recente di precarietà che è interna al giornalismo sportivo. 

Essa riguarda il proliferare di tribune e profili informativi dal carattere molto informale, 

caratterizzati da scarsissima professionalizzazione ma cionondimeno capaci di incidere nel 

sistema dell'informazione e nella produzione dei contenuti. Il riferimento è al fenomeno 

dell'informazione 2.0 e al proliferare delle tribune d'informazione-discussione elettroniche, 

come è nel caso delle emittenti che adottano il modello della talk radio o della tv orientata a 

privilegiare “la voce del tifoso”. In casi del genere la professionalità del modo di fare 

informazione è sovente molto labile, e il principio dell'autoregolazione informativa è 

l'anticamera di abusi e arbìtri contro i quali le autorità garanti della comunicazione 

dispongono di strumenti di sorveglianza e repressione insufficienti. Questa condizione di 

precarietà è specifica del giornalismo sportivo perché è proprio in questo campo che si 

registra i numeri maggiormente elevati quanto a informazione fai-da-te e tribune 

comunicative in cui il rigore della notizia cede quasi sempre spazio alla comunicazione 

viscerale e alla smania di protagonismo individuale. E va precisato che, rispetto a queste 

figure che popolano l'odierno sistema della produzione comunicativa nel campo del 

giornalismo sportivo, non si deve dare un giudizio indistintamente negativo. Anche 

all'interno di questi profili è possibile trovare dei soggetti capaci di svolgere in modo 

corretto il compito di informare e di darsi un'autoregolazione. Ma al di là della valutazione 

sui casi singoli rimane l'elemento strutturale, e esso parla di una poco contrastata tendenza 

alla de-professionalizzazione del giornalismo sportivo. Esso viene svolto con frequenza 
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crescente al di fuori dei canali informativi istituzionali e da parte di soggetti portatori di un 

ruolo informale. Dunque per i giornalisti sportivi un elemento di precarizzazione dalla 

recente origine è dato da questa sorta di invasione di campo condotta da attori esterni e 

scarsamente professionalizzati. A ciò si aggiunge la forte tendenza all'esternalizzazione del 

lavoro giornalistico, che proprio nel settore del giornalismo sportivo ha registrato 

esperimenti di strutturazione e standardizzazione. Il ricorso ai collaboratori esterni, per 

coprire una parte dei servizi giornalistici, non è una novità di questo periodo di 

trasformazione né una prerogativa del giornalismo sportivo. Ma è proprio in questo settore 

dell'informazione che esso si è spinto avanti in termini di quantità e qualità. Dal punto di 

vista quantitativo, il ricorso alle professionalità esterne alle redazioni si è accresciuto a 

dispetto della contrazione di risorse economiche. Dal punto di vista qualitativo, invece, va 

segnalato come proprio nel settore del giornalismo sportivo si sia affermato più che altrove 

il principio dell'esternalizzazione strutturata. È qui che si è diffusa la formula del service 

giornalistico, una particolare agenzia d'informazione che sostituisce per alcune testate 

quotidiane la rete dei corrispondenti dalle sedi e offre un pacchetto di contenuti “chiavi in 

mano”. Ciò ha avuto la conseguenza di precarizzare ulteriormente il lavoro, su entrambi i 

versanti: sia quello delle redazioni, nelle quali si riduce il personale e il relativo costo, sia su 

quello degli stessi service, a loro volta orientati a affidare il lavoro a giornalisti dal fragile 

ruolo lavorativo. 

Di questo stato delle cose testimoniano i dati ricavati dalle risposte alle domande 1, 2 e 4 

del questionario. Soprattutto la numero 2, relativa alla modalità di svolgimento del lavoro 

da giornalista sportivo, è quella che fa emergere la verità più amara e ci spinge a parlare di 

“mestiere in outsourcing”. 

 

 

Modalità lavorativa Percentuale 

Rapporto di lavoro a tempo indeterminato 36,7% 

Rapporto di lavoro a tempo determinato 10,80% 

Collaborazione esterna retribuita 46,6% 

Collaborazione esterna non retribuita  6,7% 
Tabella 1 -  Svolgi la professione giornalistica secondo la seguente modalità lavorativa 
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Tra le quattro opzioni possibili, quella che tocca la quota più elevata è “Collaborazione 

esterna retribuita”. Una quota alta, il 46,6% dei rispondenti, quasi 9 punti in più rispetto 

all'opzione che si classifica seconda (“rapporto di lavoro a tempo indeterminato”), assestata 

a quota 36,7%. Quelli individuati attraverso le due opzioni sono i poli opposti rispetto alle 

modalità di svolgimento della professione giornalistico-sportiva, e fotografano una 

drammatica frattura che è al tempo stesso professionale e generazionale. Come si può 

leggere più dettagliatamente nella sezione curata da Matteo Coppi e dedicata alle giovani 

generazioni che hanno intrapreso il lavoro di giornalista sportivo, lo squilibrio fra garantiti 

e precari si allarga man mano che si va verso le fasce d'età più giovani. Le medie aggregate 

dicono che il 46,6% dei rispondenti svolge il lavoro da giornalista sportivo nella modalità 

della collaborazione esterna retribuita, e che il 36,7% lo fa nella modalità del rapporto di 

lavoro a tempo indeterminato. Ma se si va a guardare le percentuali relative alle fasce d'età, 

si registra una netta forbice generazionale tra chi esercita il mestiere di giornalista sportivo 

con la modalità del rapporto di lavoro a tempo indeterminato e chi lo fa con la modalità 

della collaborazione esterna retribuita. Fra i rispondenti appartenenti alla fascia d'età 46-60 

(i cui componenti possiamo definire “veterani”), il 56,6% dichiara di essere inquadrato 

professionalmente in un rapporto di lavoro a tempo indeterminato, mentre l'opzione 

“collaborazione esterna retribuita” tocca  il 29,4% delle risposte.  

 

 
Grafico 1 – Modalità di svolgimento del lavoro di giornalista sportivo 
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Le proporzioni si rovesciano nel caso delle due fasce d'età 18-30 (i cui componenti 

possiamo definire “in carriera”) e 31-45 (composta dai giornalisti che possiamo definire 

“maturi”). Per quanto riguarda i primi, l'opzione “contratto di lavoro a tempo 

indeterminato” riguarda soltanto il 16,3% dei rispondenti, contro il 51% di coloro che 

dichiarano di lavorare secondo la modalità della collaborazione esterna retribuita. E certo 

queste percentuali vanno soppesate, tenendo conto che parte dei rispondenti che 

appartengono a questa fascia d'età è costituita da persone molto giovani e dunque 

difficilmente inquadrabili da subito in un rapporto di lavoro a tempo indeterminato. Ma 

quando si sposta l'attenzione sulla fascia d'età immediatamente superiore, quella che va dai 

31 ai 45 anni d'età. Si tratta di una coorte composta da individui maturi sia dal punto di vista 

anagrafico che da quello professionale, ma a dispetto di questa condizione il grado di 

stabilizzazione lavorativa denotato da coloro che hanno risposto al questionario è molto 

basso: soltanto il 29,3% dichiara di avere un rapporto di lavoro a tempo indeterminato, e un 

altro 10,1%  afferma di avere un lavoro a tempo determinato. È invece schiacciante la 

maggioranza composta da coloro che prestano collaborazione esterna retribuita: il 56,6%. 

Il dato appena riportato è quello che più di tutti simboleggia la condizione di precarietà 

complessa in cui versa oggi la professione del giornalista sportivo, e soprattutto giustifica 

l'immagine del mestiere in outsourcing. Al giorno d'oggi il lavoro del giornalista sportivo 

viene condotto da una vasta platea di collaboratori esterni che vengono retribuiti a 

prestazione anziché essere inquadrati in un rapporto professionale strutturato. E certo 

bisogna tenere in considerazione che dentro quel 56,6% si può trovare una vasta serie di casi 

fra loro molto diversi. La stessa formula della “collaborazione esterna retribuita” è 

giocoforza una semplificazione entro la quale possono convergere profili molto diversi del 

lavoro giornalistico informale. Possono esserci i collaboratori esterni di una testata 

giornalistica ma anche gli opinionisti radiofonici, i giornalisti dei service e quelli dei siti web. 

Un campionario di profili che possono essere anche molto diversi fra loro, ma che hanno in 

comune l’assenza del rapporto di lavoro strutturato. La prestazione professionale che da 

questi soggetti viene svolta è nudo lavoro giornalistico, mera produzione di contenuti separata 

dal resto della macchina produttiva dell’informazione e dalle sue officine. Siamo in presenza 

di lavoro intellettuale esternalizzato, sovente mobilitato “a chiamata” secondo la logica 

dell’esternalizzazione (outsourcing). E questa è certamente una delle caratteristiche più 

significative dell'odierno giornalismo sportivo in Italia. 
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Un'ultima considerazione da fare, a proposito di questo dualismo emergente fra le 

modalità del lavoro a tempo indeterminato e della collaborazione esterna retribuita, 

riguarda il dato contestuale della raccolta dati. Come specificato nella nota metodologica, la 

rilevazione è stata effettuata durante le domeniche di ottobre 2012, e ha avuto come luoghi 

di raccolta gli impianti sportivi o i luoghi in cui le gare si svolgevano. I motivi di questa 

scelta sono illustrati nella nota metodologica, sicché sarebbe ridondante tornarci sopra. Ciò 

che in questo passaggio merita d'essere sottolineato è l'importanza della gara come 

momento più elevato di un ciclo del lavoro giornalistico. Un momento che nella logica 

organizzativa tradizionale del lavoro giornalistico sportivo vede le testate mobilitare i 

propri giornalisti più esperti, e comunque strutturati da un punto di vista del rapporto 

occupazionale. Il fatto che oggi le tribune stampa siano popolate, nei giorni delle gare, 

soprattutto da collaboratori pagati a prestazione ha un valore estremamente significativo, 

forse drammatico. Esso testimonia che anche la copertura giornalistica dei momenti clou (le 

gare) nel processo di produzione dell’informazione sportiva può essere affidata a 

professionalità esterne alle testate. E davanti a questo stato delle cose non si deve reagire 

chiedendosi se ciò comporti il rischio di un abbassamento della qualità d’informazione 

prodotta, perché nella platea dei collaboratori retribuiti a prestazione possono esserci fior 

di professionalità, soggetti che un tempo sarebbero stati strutturati nelle redazioni. 

Piuttosto, il quadro che emerge è una rappresentazione del mutamento radicale intervenuto 

nel campo del giornalismo sportivo. Un mutamento che porta a vedere come una cosa 

normale anche l’esternalizzazione della copertura giornalistica dedicata ai momenti clou del 

processo di produzione informativa. 

È questo uno degli elementi che più dovrebbero far riflettere, tanto più se si effettua 

ulteriori speculazioni sul dato che qui viene commentato. L’impressione è che il fenomeno 

dell’outsourcing nella produzione dell’informazione sportiva faccia registrare indici persino 

più elevati se si proietta il focus della ricerca al di fuori degli spazi e dei tempi in cui le gare 

vengono celebrate. Il ragionamento su cui questa convinzione si regge parte dal fatto che 

comunque la copertura giornalistica della gara richieda un bagaglio minimo di esperienza 

e conoscenza del mestiere, ciò che pone un filtro nella selezione dei soggetti adatti al 

compito. E questo filtro, in qualche misura, è anche un argine all’outsourcing. Al contrario di 

ciò, il lavoro quotidiano di raccolta delle informazioni (quelle dai campi d’allenamento, per 

esempio, o la presenza alle conferenze stampa) presenta condizioni meno esigenti, ciò che 

lo rende più agevolmente esternalizzabile. Facile ipotizzare che fuori dai luoghi e dai 
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momenti della gara l’outsourcing del lavoro di informazione sportiva superi, e di molto, il 

cinquanta per cento. Si ribadisce che, in assenza di dati, questo ragionamento si basa 

soltanto su speculazioni. Ma se davvero fosse questa la realtà delle cose, si avrebbe un 

ulteriore supporto alle tesi della precarietà complessa e dell’outsourcing. 

Rispetto alle due modalità lavorative che si dividono quasi l'intero spettro delle risposte, 

le altre due opzioni fanno registrare valori minori se non residuali. Il 10,8% dei rispondenti 

afferma di trovarsi in un rapporto di lavoro a tempo determinato, e il 6,6% dichiara di 

operare nella modalità della collaborazione esterna non retribuita. Un dato da non 

trascurare, quest’ultimo, perché non è così ridotto come sembra. Ancora una volta, ci sono 

casi in cui i numeri vanno pesati anziché contati. Questo è uno dei casi, e per almeno due 

ragioni. In primo luogo, c’è il fatto che non è mai edificante riscontrare situazioni in cui 

qualcuno lavori gratis; e soprattutto, che qualcuno si giovi gratuitamente del lavoro di altri. 

E per quanto in molte circostanze la gratuità dell’impegno non costituisca un problema per 

chi presta l’opera, ciò non toglie che la situazione costituisca un’anomalia poco edificante. 

In secondo luogo, c'è che l’esistenza di soggetti disposti a lavorare gratuitamente ha 

ripercussioni sulla qualità del mercato e sulla forza contrattuale di chi vorrebbe negoziare 

la propria prestazione a condizioni il più possibile vantaggiose. Dunque si registra un 

ulteriore elemento di precarizzazione, con corsa al ribasso nei livelli di contrattazione delle 

condizioni di lavoro. 

Le considerazioni fatte fin qui a proposito delle modalità attraverso cui viene svolto il 

lavoro del giornalista sportivo trovano un corrispettivo nella lettura dei dati ricavati 

attraverso il primo quesito, quello che riguarda la posizione professionale. Anche in questo 

caso le opzioni di risposta erano quattro, e come per l'item 2 le risposte hanno evidenziato 

un gap che è al tempo stesso professionale e generazionale.  

 

 

Giornalista professionista 42,1% 

Praticante  5,7% 

Giornalista pubblicista 46,6% 

Giornalista in attesa di diventare pubblicista  0,2% 

Mancata risposta  5,4% 

Tabella 2 – Posizione professionale 
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I dati raccolti segnalano che la posizione prevalente è quella de giornalista pubblicista, 

assestata sul 46,6%. Si tratta soltanto di una coincidenza che sia la stessa percentuale di 

coloro che, rispondendo all'item 2, hanno dichiarato di svolgere il lavoro di giornalista 

sportivo nella modalità della collaborazione esterna retribuita. Ma certo è una coincidenza 

significativa. La seconda posizione professionale prevalente è quella del giornalista 

professionista, assestata sul 42,1%. Le altre due opzioni fanno registrare indici molto ridotti: 

i praticanti raggiungono il 5,7% del campione di rispondenti, e i giornalisti in attesa di 

diventare pubblicisti toccano un risicato 0,2%. A completare il quadro statistico c'è un 5,4% 

di mancate risposte al quesito. 

 

 

 

 
Grafico 2 – Posizioni professionali 

 

Passando questi dati al filtro della variabile anagrafica, e prendendo ancora una volta 

spunto dall'analisi specifica condotta da Matteo Coppi sul tema, si ricava delle indicazioni 

molto interessanti e con qualche leggero scostamento rispetto a quelle offerte dalla 

valutazione dell'item 2. Per ciò che riguarda la più elevata delle posizioni lavorative in 

campo giornalistico, quella di giornalista professionista, essa fa registrare l'indice più 
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elevato all'altezza della fascia d'età 46-60 anni, cioè la stessa che all'item 2 faceva registrare 

gli indici più alti di posizioni lavorative a tempo indeterminato. Spostando invece 

l'attenzione sui giornalisti pubblicisti, si scopre che la percentuale più elevata di questo 

profilo si concentra nella fascia d'età 61-75, dove tocca il 62,9%. Esso è maggioranza anche 

nelle fasce d'età 18-30 (39%) e 31-45 (46,7%). In queste due fasce d'età il profilo di giornalista 

professionista tocca rispettivamente il 14,3% e il 44,8%. La prevalenza di pubblicisti nella 

fascia over 60 offre dunque un altro spunto interessante di riflessione. Se la pattuglia dei 

giornalisti professionisti si concentra intorno alla fascia anagrafica 46-60, ciò significa che 

possiamo ragionevolmente individuare la fase storica di maggiore espansione del 

giornalismo sportivo (e del giornalismo in generale), e quella a partire dalla quale i canali 

d'accesso alle posizioni maggiormente garantite hanno cominciato a restringersi. Pur con 

tutte le cautele metodologiche del caso, e tenendo conto ancora una volta del fatto che il 

contesto della rilevazione (cioè, la tribuna stampa di un impianto sportivo nel giorno di 

gara) può essere un elemento condizionante per la rilevazione, i dati a nostra disposizione 

indicano un periodo ben preciso di fortuna occupazionale per il mondo del giornalismo: 

quello che va dall’inizio degli anni Ottanta alla fine dei Novanta. Si tratta di un periodo in 

cui giungono a maturazione professionale i componenti della fascia anagrafica 46-60. Con 

l’inizio degli anni Duemila i canali d’accesso alla professione giornalistica prendono a 

restringersi, e in seguito la grande crisi economica avviata nel 2007 (e non ancora conclusa) 

assesta un colpo durissimo alle prospettive occupazionali, in questo campo come in ogni 

altro. 

La determinate anagrafica è dunque un’altra fra quelle che contribuiscono a strutturare 

la condizione di precarietà complessa nel mestiere di giornalista sportivo. Un mestiere che, al 

pari di tutti quelli su cui fa affidamento il grande sistema dell’informazione per mandare 

avanti quotidianamente la propria macchina, erode certezze e garanzie per chi è approdato 

più di recente in questo specifico mercato del lavoro. Ma per completare la prospettiva sulla 

condizione di precarietà complessa costitutiva dell'odierno giornalismo sportivo italiano 

bisogna prendere in considerazione anche i dati del già citato quesito numero 4, quello 

attraverso cui si chiede all'intervistato se il suo lavoro si svolga soltanto nel campo del 

giornalismo sportivo. Ancora una volta il dato offre motivi di riflessione. Risulta infatti che 

i rispondenti siano in netta maggioranza giornalisti che non lavorano esclusivamente nel 

settore dell'informazione sportiva: 52,5% contro 45,6% (rimane un 1,9% di non rispondenti). 
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Grafico 3 - Il tuo lavoro giornalistico si svolge soltanto nel settore del giornalismo 
sportivo? 

 

Dunque il giornalismo sportivo si conferma un settore di outsourcing anche per questo 

motivo: la netta maggioranza di coloro che lavorano alla produzione di informazione in 

questo campo è costituita da soggetti che operano anche in altri settori specialistici 

dell'informazione. La rassegna dettagliata di questi settori è rimandata alla prossima 

sezione. In questa fase interessa rilevare che, a dispetto dell'elevata specializzazione 

tematica richiesta, quello del giornalismo sportivo continui a essere un settore che funziona 

grazie a un grosso apporto di operatori dell'informazione provenienti da altri settori. E 

constatato che questa caratteristica è costante rispetto a altre fasi storiche, rimane da capire 

se non vi sia una specificità della fase attuale. Tanto più che, ancora una volta, il contesto 

della tribuna stampa e la richiesta di un'altissima specializzazione che dal contesto di gara 

proverrebbe avrebbero fatto ipotizzare un equilibrio opposto, con preponderanza dei 

giornalisti specializzati in sport. Sarebbe una licenza troppo grande azzardare delle 

speculazioni sui motivi che portano, oggi, a perpetuare la presenza di una maggioranza di 

giornalisti non sportivi nelle tribune stampa dei campi di gara. Dal questionario non sono 

ricavabili dati in proposito, anche perché non era prevista una specifica batteria di domande. 

E, in fondo, una delle utilità metodologiche di ogni ricerca è quella di segnalare in quali 

parti essa avrebbe potuto essere approfondita, o potrebbe esserlo qualora si decidesse di 

replicarla in altri contesti o di organizzarne una seconda rilevazione. In questo senso, la 

sollecitazione che proviene dalla somministrazione del nostro questionario è verso un 
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supplemento d'indagine sui motivi che portano oggi il giornalismo sportivo a essere un 

campo che si avvale in prevalenza dell'apporto di giornalisti provenienti da altri settori 

dell'informazione. Se, cioè, sia soltanto un fatto di emancipazione del settore che continua a 

tardare, o se piuttosto questo sia l'ennesimo riflesso di una crisi che spinge a vedere nella 

specializzazione giornalistica un lusso e obbliga le testate a utilizzare con spettro sempre 

più ampio le risorse umane disponibili. 

 
 

1.2 Identikit di una figura in cerca di definizione 
 

Ma chi è oggi il giornalista sportivo? Che tipo di estrazione ha, qual è la sua visione del 

mestiere, che idea alimenta a proposito dei diritti e i doveri legati al ruolo? Soprattutto, come 

si colloca all'interno di un sistema della comunicazione e dell'informazione mutato in modo 

così vertiginoso? 

I dati ricavati dalle risposte al questionario tratteggiano un quadro composito, in qualche 

caso passibile di ulteriore verifica perché l'immagine che ne viene fuori rischia d'essere 

eccessivamente deformata dalla specifica condizione in cui la somministrazione dei 

questionari è stata condotta. Ma guardando al complesso delle indicazioni si ha la conferma 

del fatto che il giornalismo sportivo sia uno dei settori maggiormente investiti dalla vasta 

trasformazione del sistema comunicativo-informativo. 

A una tesi del genere si arriva congiungendo le informazioni emerse attraverso la 

somministrazione del questionario. Informazioni che ancora una volta tratteggiano 

un'immagine fortemente adattiva del giornalista sportivo come professionista 

dell'informazione. E questo elemento dell'adattività va inteso in almeno due accezioni. C'è 

un'adattività richiesta dal compito specifico del giornalista sportivo, che può essere 

chiamato a svolgere performance di molteplice qualità: destreggiarsi tra discipline sportive 

diverse, ma anche modulare la produzione dei contenuti a seconda dello specifico tipo di 

servizio da confezionare. Per esempio, nel contesto di una medesima circostanza da 

raccontare, quale può essere una gara, al giornalista sportivo può essere richiesto di fare la 

cronaca della gara stessa, raccogliere le interviste (che a loro volta possono distinguersi in 

interviste ufficiali faccia a faccia, interviste ufficiose e informali, interviste rilasciate a tutti i 

giornalisti presenti durante la conferenza-stampa post-gara: e ciascun tipo di intervista 

richiede un approccio e un trattamento diversi), raccontare dei retroscena, e se necessario 
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effettuare un commento distaccato sui fatti nonostante si siano appena consumati. Non è 

detto che si riesca a fare bene tutto ciò, né che sia la cosa più ortodossa da fare dal punto di 

vista della qualità del prodotto giornalistico. Ma per certo a ogni giornalista sportivo capita 

sovente di dover confezionare nella medesima circostanza servizi giornalistici così diversi. 

L'altra accezione di adattività riguarda invece lo specifico campo del giornalismo sportivo. 

Un campo che, come si è visto, continua a avvalersi delle prestazioni di giornalisti 

provenienti da altri settori, o che quantomeno suddividono il loro impegno fra lo sport e 

altri settori specialistici dell'informazione. 

Quella dell'adattività è dunque una prima cifra significativa del mestiere di giornalista 

sportivo. Essa si trova rispecchiata nei dati emersi attraverso le risposte al questionario. Ma 

prima di procedere all'analisi di queste risposte bisogna partire dal dato che emerge dalle 

informazioni preliminari, quelle anagrafiche. Qui spicca un dato da prendere con assoluta 

cautela, certamente difficile da assumere come realmente rappresentativo dell'universo del 

giornalismo sportivo in Italia. Ci riferiamo alla bassissima percentuale di donne presenti nel 

campione cui è stato somministrato il questionario. Soltanto 11,6%, una quota che è molto 

difficile prendere per buona, tanto più se si guarda a quanto alta sia al giorno d'oggi la 

rappresentanza femminile nelle redazioni sportive. Né vale, riguardo a questo dato, 

l'eccezione metodologica già sollevata a proposito di altri dati fin qui passati in rassegna: 

quella riferita al contesto della “tribuna stampa”. Se si desse retta ai risultati emersi, si 

dovrebbe credere che le tribune stampa dei nostri impianti sportivi siano un quasi deserto 

di presenza femminile, e che dunque dal punto di vista giornalistico il contesto di gara sia 

ancora una riserva maschile. Per fortuna le cose non stanno così, e basta avere una minima 

esperienza di tribuna stampa per saperlo. Il contributo firmato da Claudia Romoli, dedicato 

al ruolo che le giornaliste si ritagliano nel settore della comunicazione sportiva, aiuta a 

correggere ulteriormente la semplificazione venuta da una statistica tanto schiacciante e 

entra nello specifico della professione declinata al femminile. 

Sui motivi di un dato sbilanciato in modo così eclatante verso la presenza maschile nel 

giornalismo sportivo possono avere inciso diversi fattori, a partire dal carattere random del 

campione. Allo stesso modo, taluni contesti locali a forte presenza maschile nelle tribune 

stampa hanno certamente pesato su una composizione demografica così squilibrata. Il 

rischio di costruire un campione non omogeneo era stato calcolato in sede di stesura del 

questionario, e anzi era dato come un'eventualità quasi inevitabile. E tuttavia non ci si 

poteva certo aspettare delle cifre tanto sbilanciate dalla parte della rappresentanza maschile. 
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Per questo si può dire che, qualora si volesse procedere a una seconda rilevazione sul 

giornalismo sportivo in Italia prendendo come riferimento il contesto della tribuna stampa, 

si dovrà avere un supplemento d'attenzione verso una rappresentatività del campione che 

sia meno sbilanciata sul versante gender. 

Chiarito questo aspetto preliminare si può tornare all'analisi dei dati sull'identità dei 

giornalisti sportivi, che al contrario di quelli precedenti sulle caratteristiche anagrafiche 

presentano una certa coerenza e hanno il merito di fotografare una situazione in ampia 

evoluzione. L'item 3 ci offre un'informazione che riferisce come, pur nel pieno di un 

cambiamento professionale e tecnologico tanto accelerato, vi siano degli elementi di 

tradizione fortemente resistenti. Oggetto del quesito è il tipo di testata in cui i rispondenti 

svolgono il lavoro da giornalisti sportivi, lasciando la possibilità a ciascuno di indicare ogni 

opzione possibile. Il dati che risulta è per certi versi sorprendente, poiché dice che il 

giornalismo della carta stampata è ancora quello prevalente, e di gran lunga. Il 51,7% 

risponde di lavorare per un quotidiano cartaceo, e un altro 10,1% afferma di fare altrettanto 

per un periodico cartaceo. Cifre sorprendenti, nell'epoca del giornalismo 2.0. 

Non si era mai creduto alle visioni radicali secondo cui il giornale cartaceo avesse i mesi 

contati, colpito a morte dalla crisi economica e scalzato dalle fonti d'informazione più smart 

fondate sulla disponibilità continua dei contenuti. Ma cionondimeno una percentuale così 

schiacciante di giornalisti che lavorano per i media cartacei è spiazzante, e il suo significato 

è probabilmente più profondo di quanto il mero dato comunichi. Esso dice che, anche 

nell'epoca della digitalizzazione spinta e della smaterializzazione del prodotto 

informazione, il manufatto giornalistico tradizionale su carta mantiene un'egemonia e 

continua a esercitare una forza attrattiva per i professionisti del settore. 

 

Quotidiano cartaceo 51,7% 

Periodico cartaceo 10,1% 

Testata giornalistica televisiva 23,2% 

Testata giornalistica radiofonica 14,3% 

Blog informativo  2% 

Sito web 28,1% 

Rivista online  4,7% 

Altro 11,7% 
Tabella 3 -  Per quale tipo di testata giornalistica lavori? 
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Quanto a lungo persisterà quest'egemonia non è dato sapere, ma si ha impressione che 

essa ancora nel medio periodo sarà una realtà. 

Registrata la netta preponderanza della stampa cartacea, la terza voce privilegiata nelle 

risposte è quella di una fonte stampa tipica dei new media: il sito web, voce che si è preferito 

mantenere in formula generica senza specificare se si tratti di una testata specializzata in 

sport o generalista.  Questa opzione raggiunge il 28,1%. Si tratta di una quota elevata o al di 

sotto delle aspettative? Per rispondere a questo dilemma bisognerebbe prima chiedersi 

quale fosse la percentuale attesa come congrua, e soprattutto riflettere sul fatto che il 

giornalismo online è un genere ancora giovane e con ampi margini d'espansione. Inoltre, si 

deve prendere in considerazione un elemento che potrebbe avere inficiato il dato 

rendendolo inferiore rispetto alla realtà: ogni testata cartacea ha ormai il proprio sito web, e 

tutti i giornalisti che lavorano per la prima si trovano a produrre contenuti pubblicati in rete 

senza essere ripresi nell'edizione cartacea (si pensi ai blog personali tenuti dai giornalisti sui 

siti delle testate). Facile pensare che molti fra questi giornalisti percepiscano se stessi 

esclusivamente come “lavoratori di una testata cartacea”, e che l'attività per il sito web 

sembri loro soltanto un elemento di contorno, non rilevante in termini di definizione del 

proprio profilo professionale. Non sarebbe da stupirsi se molti fra questi, nella compilazione 

del questionario, avessero ignorato la voce “sito web”. A ogni modo, assestandosi fra un 

quarto e un terzo dei rispondenti, la quota di giornalisti che dichiarano di lavorare su un 

sito è già rilevante e destinata a progredire. 

A rafforzare l'idea che la quota fatta registrare dalle testate web sia significativa è un altro 

dato: i giornalisti che lavorano per testate web sopravanzano quelli televisivi e radiofonici, 

che raggiungono rispettivamente il 23,2% e il 14,3%. Dunque, i due settori del giornalismo 

elettronico che nel secondo dopoguerra hanno condiviso il campo con la carta stampata 

sono stati adesso soppiantati dalle testate giornalistiche di nuova generazione.  E questo è 

segno di un cambiamento in corso nel giornalismo sportivo che non è soltanto di carattere 

tecnologico, ma anche relativo al modo in cui i contenuti informativi vengono prodotti. 

Quanto profondo sia il passaggio di mutamento attraversato dal giornalismo sportivo è 

testimoniato da un ulteriore dato, che in un certo senso è anche il più clamoroso fra quelli 

rilevati attraverso il questionario. Si tratta della voce “Altro”, che raggranella la quota di 

11,3%. L'inserimento di questa voce è routine in buona parte dei quesiti di ogni questionario, 

e si basa sulla certezza di non esaurire tutte le opzioni possibili di un item nella lista di quelle 
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presentate.  E in sede di stesura del questionario ci si aspetta che quella voce raccolga ogni 

volta indici residuali. Invece un dato di 11,3% è eclatante. E ancor più significativo è che 

pochi sfruttino la possibilità di indicare in cosa consista quell'altro.  Una cifra così consistente 

può essere indicativa di cose diverse. In parte possono esserci cose riconducibili alle opzioni 

presenti, ma non percepite come tali dal rispondente. Ma per un altro verso possono essere 

comprese al suo interno delle voci peculiari, che indicano ulteriori declinazioni del mestiere 

di giornalista sportivo. La quasi assenza di specificazioni non ci consente di guardare dentro 

questa scatola nera, ma si può dire con ragione che sotto l'etichetta Altro siano radunati altri 

profili di nuova generazione del giornalismo sportivo, scaturiti dal mix tra innovazione 

tecnologica e integrazione dei profili tradizionali. Ribadiamo che, data la quasi assenza di 

specificazioni a proposito di cosa ci sia dentro questo Altro, si può procedere soltanto per 

speculazione e senza pretesa di formulare assunti. E tuttavia rimane quel dato 

numericamente significativo, a richiedere quantomeno un'interpretazione sommaria. Sicché 

riteniamo di non andare distanti dalla verità ipotizzando che una così elevata presenza di 

risposte date all'opzione Altro sia frutto di un'autopercezione del ruolo professionale poco 

definita, e di profili personali che si muovono a cavallo fra tutti quelli indicati dalle varie 

opzioni elencate nel quesito senza coincidere del tutto con molte fra esse. E se davvero le 

cose dovessero stare a questo modo, ci si troverebbe davanti a un altro fattore di precarietà 

complessa, forse il più profondo.  

A chiudere la lista si trovano due voci legate alle forme del giornalismo online, quelle 

della rivista online (4,7%) e del blog informativo (2%). 

Il panorama che si apre attraverso i dati appena riportati rappresenta in modo efficace la 

fase di cambiamento del giornalismo in Italia, e del giornalismo sportivo nello specifico. Si 

tratta di un cambiamento che non avviene in modo traumatico, a dispetto della pressione 

data dall'innovazione tecnologica. Il mantenimento di una posizione di primato da parte 

della stampa cartacea dice che la trasformazione è in corso, e l'ascesa della stampa sul web 

conferma questa tendenza. Dunque, al momento il vero senso del mutamento in atto nel 

giornalismo sportivo (così come in ogni altro settore dell'informazione) è dato non tanto 

dalla sostituzione di una piattaforma tecnologica con altre, quanto da una coesistenza fra 

piattaforme (cartacea, elettronica, multimediale) che obbliga molti giornalisti a destreggiarsi 

fra tutte con difficoltà non indifferenti. Ciascuna piattaforma pretende infatti linguaggi e 

stili performativi peculiari. E non è infrequente che il singolo operatore dell'informazione 

debba produrre contenuti per ogni tipo di piattaforma, alternando linguaggi e stili. 
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L'ennesimo elemento che compone la condizione di precarietà complessa, dentro questa fase 

di grande trasformazione. 

 

 

 

1.3. Un genere giornalistico senza complessi 
 

L'adattamento è richiesto. Ciascun giornalista sportivo animato dall'idea di specializzarsi in 

quel campo deve far presto i conti con una realtà che lo allontana dalle aspirazioni. Dovrà 

rassegnarsi a lavorare anche in altri settori dell'informazione, per poi ritrovarsi a coprire la 

cronaca sportiva avendo a fianco colleghi che durante la settimana si occupano di altri 

settori dell'informazione e si adattano a seguire lo sport.  

I dati fin qui passati in rassegna disegnano un quadro che vede il giornalismo sportivo al 

centro d'una situazione contraddittoria: per un verso si tratta di un genere che richiederebbe 

alta specializzazione, per un altro verso esso deve attingere a una vasta platea di non 

specialisti per garantire un'adeguata copertura informativa. Si è già visto come un'ampia 

maggioranza di coloro che hanno risposto al nostro questionario, e che popolavano le 

tribune stampa presso le quali esso è stato distribuito, è costituita da giornalisti non 

specializzati in sport. E andando nello specifico, cioè guardando agli altri settori del 

giornalismo in cui i rispondenti hanno dichiarato d'essere impegnati, si apprezza ancora 

una volta la grande varietà di spettro. Il numero di opzioni disponibili ai rispondenti era 

libero, poiché bisognava dare loro possibilità di fornire il più elevato numero 

d'informazioni. Dunque anche in questo caso la somma delle percentuali non fa cento. 

 

Cronaca nera 18% 

Cronaca bianca 25,4% 

Politica 20,2% 

Cultura e spettacoli 24,6% 

Cronaca giudiziaria  8,6% 

Costume e società 19% 

Esteri  1,7% 

Interno  3,7% 
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Cronaca locale 30,3% 

Scienza  5,7% 

Economia 10,7% 

Altro  4,4% 
Tabella 4 -  In quali settori lavori oltre quello del giornalismo sportivo? 

 

I dati raccolti attraverso il quesito 4 bis dicono che il genere a più alto indice di 

condivisione col giornalismo sportivo è quello etichettato come “Cronaca locale”: 30,3%. Si 

tratta di un dato che riflette un elemento invariante del giornalismo sportivo in Italia, che 

dal punto di vista della produzione quotidiana d'informazione si basa sulla presenza d'un 

vasto esercito di corrispondenti dalle sedi periferiche. Costoro sono, per tradizione, 

giornalisti pubblicisti che devono adattarsi a coprire in modo più o meno integrale lo spettro 

informativo della loro realtà locale. Poi nei week end fanno il giro dei campi da gioco e dei 

palazzetti dello sport per coprire gli eventi sportivi. Scontato che per costoro la voce 

“Cronaca locale” dovesse essere quella più frequentemente indicata. Ma anche tutti gli altri 

settori tematici raccolgono percentuali rilevanti. Al secondo posto, col 25,4%, si piazza 

un'altra voce alquanto generica, quella della “Cronaca bianca”. E poco dietro (24,6%) 

troviamo il settore “Cultura e spettacoli”. E ancora, ecco “Politica” col 20,2%, “Costume e 

società” col 19%, “Cronaca nera” col 18%. Un po' staccate risultano voci relative a settori 

molto specialistici dell'informazione come “Economia” (10,3%) e “Scienza” (5,7%), e fra loro 

si piazza la “Cronaca giudiziaria” (8,6%), che per molti suoi segmenti si sovrappone alla 

“nera” ma mantiene una propria specificità. Infine c'è la voce “Altro”, che in questo caso 

tocca una quota fisiologica (4,4%). 

I dati appena analizzati mostrano quanto adattamento sia richiesto per svolgere il lavoro 

di giornalista sportivo. Il suo carattere altamente specialistico in termini di contenuti non 

corrisponde a uno specialismo in termini di mansioni. E certo si tratta di una condizione 

condivisa dal giornalismo sportivo con altri settori specialistici dell'informazione. Non 

abbiamo i dati necessari per effettuare valutazioni comparative e vedere quanto di più o di 

meno incida in altri settori tematici del giornalismo italiano questa richiesta di flessibilità. 

Di sicuro, nel giornalismo sportivo essa incide profondamente e è elemento costitutivo 

dell'approccio al mestiere. Sarà anche per questo motivo che non inficia l'autostima dei 

singoli lavoratori del settore, e la buona predisposizione con cui prestano la loro opera. Né 

viene intaccato il senso d'appartenenza al mestiere e a una comunità dotata di una propria 
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dignità professionale. 

Riguardo all'aspetto appena citato, i quesiti dal 5 al 7 forniscono indicazioni interessanti. 

Il primo riguarda il tasso d'iscrizione all'Associazione Nazionale della Stampa, cioè il 

sindacato dei giornalisti. Il 52,2% dei rispondenti dichiara d'essere iscritto, a fronte di un 

44,8% che afferma di non essere iscritto e a un 3% di mancate risposte. Si tratta di una cifra 

elevata, specie se si tiene conto che una quota dei rispondenti (soprattutto nella vasta schiera 

di pubblicisti) è costituita da persone per le quali il lavoro di giornalista non è l'unico e 

spesso nemmeno il principale. E tutto sommato appare buono anche il dato espresso 

attraverso il quesito 6, relativo all'iscrizione a altri sindacati di categoria: quasi un quarto 

(23,7%) risponde sì. Se ne deduce che, nel complesso, la comunità dei giornalisti è composta 

da persone con buona propensione a associarsi per la difesa collettiva dei diritti del 

lavoratore. Non era scontato. È questo un dato che meriterebbe ulteriori sviluppi analitici, 

per capire da dove sorga questa predisposizione a associarsi per la difesa dei diritti, e se sia 

legata a una sviluppata coscienza dell'identità lavorativa o se piuttosto non sia l'ulteriore 

riflesso d'un diffuso senso di precarietà. 

Ma sono soprattutto le cifre fatte registrare attraverso la risposta al quesito numero 7 

quelle che danno un'informazione fra le più significative dell'intera ricerca. Agli intervistati 

è stato chiesto se siano soddisfatti di svolgere il lavoro di giornalisti sportivi, o se piuttosto 

non preferiscano condurre il loro compito informativo in altri settori. Il dato che emerge è 

eclatante: il 90,6% dei rispondenti si ritiene soddisfatto, a fronte di soltanto il 4,6% che 

preferirebbe lavorare in un altro settore, e di un residuo 5,8% che non indica risposta. Una 

percentuale clamorosa, sicuramente inattesa. Essa ci dice che il giornalismo sportivo è un 

genere molto amato dai suoi giornalisti. E questo apprezzamento è testimoniato non 

soltanto da parte di coloro che lo svolgono o vorrebbero svolgerlo in esclusiva. Le risultanze 

del quesito numero 4 ci hanno segnalato che il 52% dei rispondenti al questionario è formato 

da giornalisti impegnati in altri generi. Dunque sono anche loro, e in ampia misura, a 

contribuire a quel 90,6% di rispondenti che si ritengono soddisfatti di lavorare come 

giornalisti sportivi. E si tratta di un apprezzamento talmente trasversale da far capire una 

volta di più quanto mal riposti siano i pregiudizi negativi verso il giornalismo sportivo come 

genere specifico dell'informazione. 

Sui motivi di questa soddisfazione si potrebbe molto speculare, e qualcosa si può certo 

ricavare dai dati emersi attraverso i quesiti successivi. Rimane però l'indicazione della quale 

bisogna tenere conto: per chi lo pratica, il giornalismo sportivo è tutt'altro che un genere di 
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serie B. Si tratta di un'indicazione che viene confermata dalle risultanze provenienti dalle 

risposte al quesito numero 8.  

 

È un settore con una sua dignità culturale e informativa 53.9% 

È un settore secondario, che sconta pregiudizi ingiustificati da parte 
dell’opinione pubblica e degli altri settori del giornalismo 

 8,6% 

È un settore che potrebbe essere meglio sviluppato 33,5% 

È un settore di passaggio, in attesa di passare a altri maggiormente 
importanti 

 1% 

È un settore che dovrebbe essere ridimensionato  2,5% 

È un settore che richiederebbe una formazione e una preparazione più 
elevate 

38,7% 

Tabella 5 - Dovendo giudicare il giornalismo sportivo, con quale delle seguenti affermazioni ti trovi 
d’accordo? 

 

Agli intervistati è stato chiesto se fossero d'accordo con una batteria di sei affermazioni, 

fra le quali soltanto due potevano essere indicate. Ai due estremi opposti si collocano le 

affermazioni che indicano rispettivamente il massimo e il minimo di soddisfazione verso il 

mestiere di giornalista sportivo. Quella che dice “È un settore con una sua dignità culturale 

e informativa” tocca il 53,9%, nettamente al primo posto. Viceversa, la formulazione meno 

favorevole al giornalismo sportivo (“È un settore che dovrebbe essere ridimensionato”) 

raccoglie il penultimo dei valori registrati con soltanto il 2,5%. Soltanto l'opzione “È soltanto 

un settore di passaggio, in attesa di passare a altri maggiormente importanti” raccoglie un 

valore inferiore rispetto alla voce che auspica un ridimensionamento. Dunque, fra l'opzione 

del questionario che contiene l'opinione maggiormente positiva verso il giornalismo 

sportivo e la somma delle due maggiormente negative passa uno scarto di 50,4 punti 

percentuali (53,9% contro 3,5%). Si tratta di un'altra prova dell'elevata considerazione che i 

giornalisti sportivi hanno del mestiere che svolgono. Ennesima dimostrazione del fatto non 

è sull'autostima dei suoi operatori che bisogna lavorare per migliorare il valore del 

giornalismo sportivo nel sistema italiano dell'informazione. Piuttosto, dagli stessi giornalisti 

giunge una richiesta al sistema dell'informazione affinché esso contribuisca a costruire un 

riconoscimento e un prestigio maggiori per il giornalismo sportivo. È ciò che si ricava dalle 

altre tre opzioni messe a disposizione dei rispondenti attraverso il quesito 8. Sono tutte 

formulazioni che lasciano lo spazio aperto all'interpretazione e a un'opinione ambivalente 

verso il giornalismo sportivo: vi è la consapevolezza che lo stato delle cose non sia il migliore 

possibile, ma al tempo stesso si ha coscienza che la situazione abbia margini di sviluppo. 
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Così è per la voce che raccoglie il secondo valore percentuale (38,7%), quella che guarda al 

giornalismo sportivo come a un settore bisognoso di gradi più elevati di formazione e 

preparazione. Sarebbe errato percepire soltanto la dimensione negativa di questa 

formulazione, cioè il fatto che il grado di formazione e preparazione dei giornalisti sportivi 

lasci a desiderare. Si potrebbe infatti assumere un'interpretazione opposta, secondo la quale 

il giornalismo sportivo di oggi si svolge in un contesto diventato estremamente più 

complesso, e che ciò richieda un grado di preparazione e un bagaglio di saperi molto 

superiori. L'opinione sul giornalismo sportivo che si ricava da questa seconda 

interpretazione è tutt'altro che negativa. L'ambivalenza appena illustrata è replicata nelle 

due residue opzioni e nelle relative risposte. Il 33,5% dei rispondenti parla del giornalismo 

sportivo come di “un settore che potrebbe essere meglio sviluppato”: un'opzione che ha 

valenza sia positiva che negativa. E infine c'è un 8,6% di rispondenti secondo cui il 

giornalismo sportivo darebbe “un settore secondario, che sconta pregiudizi ingiustificati da 

parte dell'opinione pubblica e di altri settori del giornalismo”. Anche in questo caso 

vengono a mescolarsi una percezione negativa e una positiva rispetto alla condizione attuale 

del giornalismo sportivo in Italia. Il giudizio sul giornalismo sportivo come “settore 

secondario” risponde a un'idea purtroppo talmente diffusa da prendere (a torto) lo status 

di verità oggettiva. Ma a questa opinione si contrappone l'idea che essa si fondi su 

“pregiudizi ingiustificati”. Dunque, il quadro d'insieme che si ricava dalle risposte al quesito 

numero 8 parla del giornalismo sportivo come di un campo in cui operano professionisti 

dell'informazione soddisfatti del ruolo svolto, nonché proiettati verso un'idea d'ulteriore 

sviluppo del settore. Questo atteggiamento generalizzato è la migliore risposta contro quei 

segmenti dell'opinione pubblica e dello stesso sistema dell'informazione che vedono nel 

giornalismo sportivo un settore secondario. Ma al tempo stesso una così diffusa 

soddisfazione per lo svolgimento del ruolo di giornalista sportivo non fa velo sulla necessità 

che questo settore dell'informazione necessiti di un ulteriore sviluppo in termini di 

formazione. Tale predisposizione che mescola autostima di ruolo e auto-sollecitazione al 

miglioramento è indice di un buon grado di maturità diffusa all'interno della comunità dei 

giornalisti sportivi italiani, rispetto al ruolo sociale e all'assunzione di responsabilità che a 

essi competono. 
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1.4 Una comunità responsabile 
 

Ma che tipo di comunità è quella cui danno vita i giornalisti sportivi italiani? Quali sono le 

sue dinamiche interne, in che modo essa costruisce un'identità collettiva, e quali richieste 

giungono dal suo interno per promuovere una migliore qualità del lavoro svolto? A questi 

interrogativi provano a dare risposta i tre ultimi quesiti del questionario, e ancora una volta 

le indicazioni che vengono ricavate segnalano qualche scostamento rispetto alla visione 

generale delle cose. L'immagine che se ne ricava è quella di un gruppo professionale che 

riesce a mescolare abbastanza bene la spinta all'individualismo con la necessità di 

condividere un orizzonte e delle azioni. Un mix non scontato da raggiungere dato che, come 

sottolineato in precedenza, la maggior parte dei giornalisti impegnati a scrivere di sport è 

costituita da non specialisti in giornalismo sportivo. Eppure, a dispetto di una condizione 

oggettivamente di ostacolo rispetto alla creazione di un senso di comunità professionale, 

questo risultato viene raggiunto attraverso la costruzione delle relazioni sul campo e la 

condivisione di condizioni operative ritenute dai singoli non soddisfacenti per lo 

svolgimento del lavoro. La maturità di questa comunità improvvisata e sovente effimera sta 

appunto nel richiedere d'essere messa nelle condizioni di svolgere meglio il proprio 

mestiere. E da questa richiesta si legge in controluce un'altra delle condizioni che 

compongono la precarietà complessa: la sempre più elevata difficoltà a svolgere liberamente 

e al riparo da costrittive mediazioni il lavoro del giornalista sportivo. 

Nella parte iniziale di questo documento si è molto insistito sulle trasformazioni cui il 

mondo della comunicazione-informazione è stato soggetto, e del modo variegato con cui 

tali trasformazioni hanno inciso sui diversi attori del sistema e sui diversi campi specialistici 

dell'informazione. Si è insistito soprattutto sui mutamenti di carattere tecnologico, e sulle 

ristrutturazioni dei rapporti di lavoro tendenti a un crescente flessibilizzazione che sfocia 

quasi sempre in precarietà spinta. Giunti a questo punto si può inserire un ulteriore 

elemento di trasformazione, relativo al rapporto fra i giornalisti sportivi e gli attori del 

mondo sportivo coi quali si trovano a interagire quotidianamente. È quest'ultimo un 

elemento che in tempi più recenti ha generato motivi di grande frustrazione per chi lavora 

nel campo dell'informazione sportiva. Ma prima di approfondire questo specifico aspetto è 

necessario avanzare due considerazioni preliminari, entrambe legate a degli specifici 

connotati del caso italiano. 

La prima riguarda la sovraesposizione del calcio rispetto a tutti gli altri sport, e il rischio 
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che da questa sovraesposizione derivino in sede di analisi delle generalizzazioni improprie. 

Purtroppo è un dato di fatto indiscutibile che la copertura mediatica dedicata al calcio sia 

esorbitante, e che a tutte le altre discipline tocchi disputarsi e dividersi spazi residuali. È una 

lamentazione dalla cadenza quadriennale quella che porta a reclamare per le discipline 

diverse dal calcio, durante il lungo periodo intercalare fra un'olimpiade e l'altra, la 

medesima attenzione che viene riservata loro durante la celebrazione dei Giochi. E come al 

solito, spenti i riflettori dell'Olimpiade, quelle discipline sportive tornano nell'ombra. In una 

tale condizione di quasi monocultura sportiva è fatale che si abbia la tendenza a scambiare 

l'uno col tutto, e a generalizzare la validità delle tendenze e dei meccanismi insiti al mondo 

del calcio. Ma pur riconoscendo che una situazione così anomala possa avere un effetto 

deformante, non si può non tenere conto che una tale sovraesposizione del calcio abbia 

l'effetto di imporre sull'intero sistema dell'informazione sportiva un certo modo di costruire 

le relazioni con gli operatori dell'informazione. 

La seconda premessa riguarda la professionalizzazione, all'interno delle organizzazioni 

sportive, dei settori addetti alla comunicazione esterna. Al giorno d'oggi anche le realtà 

sportive di dimensioni ridotte si affidano, per la comunicazione esterna, a persone 

specializzate e appositamente formate. Si tratta di un'evoluzione opportuna e per lungo 

tempo auspicata, soprattutto perché pensata a garanzia dei rapporti fra la sfera 

dell'informazione e quella delle organizzazioni sportive. Ma questo cambiamento ha anche 

prodotto delle conseguenze impreviste e non desiderate. L'azione di mediazione esercitata 

dagli uffici addetti alla comunicazione esterna ha finito per trasformarsi in filtro, se non 

addirittura in barriera. E in circostanze del genere il margine di libertà e iniziativa per i 

giornalisti sportivi si è pressoché azzerato. L'epoca in cui i cronisti potevano entrare negli 

spogliatoi a realizzare le interviste coi protagonisti della gara, o avevano facoltà di 

richiedere loro un'intervista aspettandoli fuori dai campi d'allenamento, sembra preistoria 

pur essendo lontana non più di un ventennio. Adesso ogni contatto fra gli atleti e la stampa 

è strettamente filtrato dagli uffici stampa dei club e delle federazioni, si svolge in contesti e 

tempi rigorosamente delimitati, e viene costantemente sorvegliato dagli addetti alla 

comunicazione. Agli atleti vengono imposti codici di comportamento che impediscono di 

intrattenere rapporti con la stampa senza una previa autorizzazione da parte 

dell'organizzazione per la quale sono tesserati. Ancora una volta, si sta descrivendo una 

situazione tipica del mondo del calcio, e dunque si rischia di generalizzare. Ma con 

riferimento a questo aspetto non è improprio dire che la linea d'evoluzione dei rapporti fra 
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attori dello sport e addetti all'informazione risenta indistintamente d'un ruolo di 

mediazione sempre più pervasivo da parte degli uffici stampa. 

Le due indispensabili premesse ci consentono di delineare meglio il contesto in cui i 

giornalisti sportivi italiani svolgono il loro lavoro, e che determina la loro autopercezione 

come categoria. Esse torneranno utili per comprendere alcune delle sollecitazioni rivolte 

all'USSI attraverso il questionario e con l'obiettivo di migliorare le condizioni del lavoro 

quotidiano. 

Soffermandosi invece sulle risultanze che emergono dal quesito 9, dedicato alle relazioni 

interne alla comunità dei giornalisti sportivi, si nota come la risposta maggiormente scelta 

(era possibile indicarne due) sia quella che dice: “Formalmente cordiale”. Come scelta 

principale, essa descrive uno stato dei rapporti interni alla comunità dei giornalisti sportivi 

tipico di un gruppo in cui la consuetudine di relazioni ammorbidisce un po' il formalismo 

senza eliminarlo del tutto. Forse la più corretta fra le condizioni che possano crearsi 

all'interno di una comunità professionale in cui devono coesistere lo spirito concorrenziale 

e quello di mutua assistenza fra colleghi. E l'esistenza di un compromesso fra la necessità di 

rapportarsi a partire dal ruolo e il peso delle relazioni personali è confermata dal fatto che 

la seconda opzione privilegiata (33,7%) sia quella in cui gli intervistato affermano di avere 

un rapporto “buono con alcuni colleghi, meno buono con altri”. Dunque, le prime due scelte 

parlano di “rapporti formalmente cordiali” e “buoni con alcuni colleghi e meno buoni con 

altri”.  

 

 

Formalmente cordiale 36,2% 

Prima di amicizia e poi professionale  18,2% 

Prima professionale e poi d’amicizia 16,7% 

Di competizione   7,9% 

Tipico di una piccola comunità che condivide una situazione di lavoro  18% 

Conflittuale  1% 

Esclusivamente professionale 5,4% 

Buon con alcuni colleghi, meno buono con altri 33,7% 

Tabella 6 - In generale trovi che il rapporto coi tuoi colleghi che lavorano nel settore del giornalismo 
sportivo sia… 
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La prima disegna uno stato delle relazioni incentrato soprattutto sulla reciproca 

posizione a partire dal ruolo professionale ricoperto e dalla necessità di garantirsi un 

rispetto dovuto, mentre la seconda fa maggiormente riferimento alla sfera delle relazioni 

personali che nessun imperativo di rispetto dei ruoli professionali può eliminare. In 

apparenza si tratta di due indicazioni fra loro contraddittorie, e dunque difficilmente 

compatibili se collocate come prima e seconda in una scala di atteggiamenti reciproci nei 

rapporti fra giornalisti. Ma tenendo conto dell'ambivalenza che ogni fenomeno sociale di 

gruppo esprime, la coesistenza di valori così alti e prossimi su due opzioni apparentemente 

poco compatibili è meno strana di quanto sembri. Tale coesistenza dice che la comunità dei 

giornalisti sportivi italiani di oggi è formata da persone che sanno distinguere i doveri e le 

responsabilità di ruolo dai rapporti personali, ma che al tempo stesso non disdegnano questi 

ultimi perché in ultima analisi l'importanza della dimensione comunitaria è rilevante anche 

all'interno del rapporto professionale e della sua quotidianità. Probabile che un'ambivalenza 

di questo tipo sia costitutiva per una comunità professionale come quella dei giornalisti in 

generale (e dei giornalisti sportivi nello specifico), che per ruolo si trovano a condividere 

sovente le situazioni sulle quali poi dovranno produrre separatamente il lavoro informativo. 

Ma è pure probabile che questi nessi di solidarietà si siano rafforzati in un tempo più recente 

per via delle difficoltà crescenti nello svolgere il lavoro di informare in ambito sportivo, ciò 

cui si è fatto cenno poco sopra e che tornerà a essere analizzato fra poco. 

Le ambivalenze relative alle relazioni interpersonali fra giornalisti sportivi vengono 

confermate dagli indici fatti registrare da due opzioni che fra loro si pongono in posizione 

simmetrica: “Prima d'amicizia e poi professionale”, e “Prima professionale e poi 

d'amicizia”. Due risposte che presuppongono due approcci opposti alle relazioni fra 

colleghi, ma che fanno registrare indici quasi uguali: 18,2% la prima, 16, 7% la seconda, con 

uno scarto di soltanto 1,5%. E una percentuale in linea è quella che viene fatta registrare da 

un'altra opzione che si sofferma sull'importanza dei rapporti comunitari: quella che descrive 

il rapporto fra i giornalisti sportivi come “tipico di una piccola comunità che condivide una 

situazione di lavoro”, assestata sul 18%. A ulteriore conferma di un generalizzato 

atteggiamento comunitario vanno registrati i bassi indici delle opzioni che non lasciano 

spazio ai rapporti personali: basso è l'indice raccolto dalla voce che indica il rapporto fra 

colleghi come “competizione” (7,9%), molto basso quello della voce che parla di un rapporto 

“esclusivamente professionale” (5%), e addirittura irrilevante (1%) la voce che lo etichetta 

come “conflittuale”. 
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Siamo dunque in presenza di una comunità professionale che, pur essendo composta in 

maggioranza da soggetti non specialisti in giornalismo sportivo, risponde alla condizione 

di precarietà complessa mostrando delle grandi capacità di coesione. E partendo da questo 

senso di comunità avanza delle richieste per il miglioramento delle condizioni professionali. 

Queste richieste hanno come premessa lo stato delle cose nel rapporto fra i giornalisti 

sportivi e gli attori sui quali essi si trovano a produrre l'informazione quotidiana: gli atleti, 

i club, le istituzioni sportive. Il rapporto con questi attori, sia pure per modi e gradi diversi, 

si è molto complicato in tempi recenti. La svolta restrittiva nella gestione dei canali di 

comunicazione è già stata introdotta durante alcuni passaggi precedenti, e di questa 

restrizione testimoniano le risposte raccolte attraverso il quesito numero 10.  

 

 

È un rapporto che, in generale, funziona  30,5

% 

È un rapporto che si è complicato perché per il giornalista c’è sempre meno 
margine di manovra 

31,8

% 

È un rapporto difficile da sempre  

6,4% 

È un rapporto che sta attraversando una fase di trasformazione, e potrebbe 
andare incontro a un miglioramento 

12.8

% 

È un rapporto che sta attraversando una fase di trasformazione, e potrebbe 
andare incontro a un peggioramento 

10,3

% 

È un rapporto da ripensare completamente, ridando più dignità alla figura 
del giornalista 

25,6

% 

È un rapporto che dovrebbe essere meglio gestito attraverso 
l’intermediazione degli addetti e degli uffici stampa  

24,6

% 
Tabella 7 - Dovendo valutare il rapporto coi club sportivi, gli atleti e le istituzioni dello sport, con quali 

di queste affermazioni ti senti d’accordo? 
 

Nella batteria di opzioni (fra le quali soltanto due potevano essere indicate) sono state 

messe in sequenza coppie di affermazioni fra loro in contrapposizione, per fare emergere il 

peso delle opposte opinioni. E si può dire che c'erano buone ragioni per farlo, dato che le 

percentuali fatte registrare da ciascuna frase delle coppie di opzioni opposte sono molto 

prossime. Ciò testimonia di un momento di passaggio che non ha ancora permesso di 
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definire bene il nuovo assetto delle cose, e dunque provoca anche un'incertezza di giudizio 

su questioni che invece dovrebbero essere dirimenti. Tale incertezza di giudizio viene 

espressa già nella prima coppia di risposte: il 30,5% degli intervistati dice che quello fra i 

giornalisti sportivi e gli attori su cui informano è “un rapporto che, in generale, funziona”, 

ma subito dopo si legge di un 31,8% secondo cui il rapporto “si è complicato perché per il 

giornalista c'è sempre meno margine di manovra”. Uno scarto di soltanto 1,3% fra due 

opzioni opposte.  A questa coppia di opzioni si aggiunge una terza dal contenuto 

intermedio, e che rimane la sola “dispari” nell'intera batteria perché non ha un corrispettivo 

opposto: “è un rapporto difficile da sempre”, voce che raccoglie il 6,4% delle risposte. Altra 

coppia di opzioni, la d e la e:  il 12,8% indica la prima, secondo cui il rapporto “è in una fase 

di trasformazione che potrebbe andare incontro a un miglioramento”, mentre il 10,3% teme 

che dalla trasformazione si vada “incontro a un peggioramento”. Anche in questo caso lo 

scarto è ridotto: appena il 2,5%. Si tratta anche dello scarto più ampio dei tre registrati. 

Perché la coppia di opzioni successive fa registrare un differenziale di solo 1%: secondo il 

25,6% dei rispondenti il rapporto è “da ripensare completamente, ridando più dignità alla 

figura del giornalista”, mentre per il 24,5% il rapporto dovrebbe essere “gestito meglio 

attraverso l'intermediazione degli addetti e degli uffici stampa”. 

Una così regolare distribuzione di atteggiamenti opposti rispetto a condizioni in cui il 

mestiere di giornalista sportivo viene svolto mette in rilievo un altro elemento di cui si 

compone la precarietà complessa. Su questioni cruciali relative allo svolgimento quotidiano 

del mestiere i giornalisti sportivi mostrano opinioni opposte e numericamente equivalenti. 

Il che pone una situazione di potenziale stallo rispetto alle strategie da adottare per 

migliorare le condizioni di lavoro. Perché se nel giudicare la medesima condizione di lavoro 

la comunità professionale si divide in modo così netto, sarà difficile trovare un punto di 

sintesi anche su questioni meno dirimenti. Probabile sia questo, nella fase attuale, il 

problema più grande di una comunità professionale in fase di trasformazione. I rapporti 

interpersonali sono buoni, l'idea di essere parte di un tutto è diffusa, ma poi quando si tratta 

di mettere in campo una visione comune a proposito delle criticità e delle soluzioni per 

risolverle vengono fuori i fattori di divisione. Sui motivi di divisioni così nette, ancora una 

volta, sarebbe il caso di spendere un supplemento d'indagine. Le risposte acquisite 

attraverso il questionario non permettono di andare oltre la speculazione. Il tema della 

divisione netta d'opinione su questioni dirimenti è infatti una delle classiche “questioni 

emergenti” in cui ogni ricerca empirica s'imbatte, e in fondo è anche questo uno dei risultati 
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che la ricerca stessa deve auspicare: il venire a contatto con problemi non previsti, e 

meritevoli di eventuali e ulteriori approfondimenti. Dovendo azzardare un'ipotesi su 

divisioni d'opinione così nette, si può vederle come il riflesso di una fase di passaggio in cui 

il profilo professionale del giornalista sportivo ha cessato d'essere univoco per diventare 

una realtà caleidoscopica. Attraverso il quesito numero 3 abbiamo potuto vedere quanto 

alta sia la varietà delle testate sportive oggi, e come ciascuna di esse richieda approcci e 

modalità di tipo diverso per l'esercizio del ruolo. E se è vero che molti giornalisti sono 

impegnati a svolgere il ruolo in più di una fra queste modalità, è anche vero che a ciascuna 

modalità corrispondono criticità distinte. Per esempio, i cronisti delle tv (specie quelle che 

finanziano lo spettacolo attraverso l'acquisto dei diritti televisivi) hanno notoriamente una 

libertà d'azione molto più alta rispetto ai cronisti che lavorano per testate di carta stampata 

o per i siti web. Questi ultimi devono accontentarsi di spazi marginali, e comunque 

subordinati rispetto a quelli assegnati alle stazioni televisive. Ovvio che, partendo da 

situazioni opposte rispetto alle condizioni per l'esercizio del lavoro, siano opposti anche i 

giudizi sullo stato delle cose e le valutazioni rispetto al modo in cui questo stato delle cose 

dovrebbe evolvere. 

E tuttavia le criticità rimangono sul tappeto. A esse è dedicato l'undicesimo e ultimo 

quesito del questionario. Il testo ne ha messe in fila sei, dando ai rispondenti la possibilità 

di scegliere le due ritenute più importanti e meritevoli di un'azione da parte dell'Ordine dei 

Giornalisti e dell'Ussi. 

 

Più formazione 37,7% 

Una più attenta tutela nei rapporti con i club e gli attori dello sport  41,9% 

Una maggiore informazione riguardo a diritti e doveri 17,7% 

Che si battano per un più alto riconoscimento del giornalismo sportivo 20,2% 

Che promuovano maggiori occasioni di confronto e scambio fra 
giornalisti 

 9,1% 

Che regolino con più attenzione l’accesso alle tribune stampa e ai luoghi 
in cui si svolge il lavoro giornalistico 

23,9% 

Che siano meno restrittivi nel regolare l’accesso alle tribune stampa e ai 
luoghi in cui si svolge il lavoro giornalistico  

 9,9% 

Tabella 8 - Se potessi esprimere delle richieste all’Ordine dei Giornalisti e all’Ussi, relativamente al 
miglioramento del lavoro nel settore del giornalismo sportivo, quale delle seguenti indicheresti? 

 
Ci pare molto significativo che l'opzione più indicata (col 41,9%) sia quella rivolta a “una 

più attenta tutela nei rapporti coi club e gli attori dello sport”, e che ciò avvenga a dispetto 



	

	
	

33	

del fatto che sulla questione vi siano nella comunità professionale degli orientamenti 

opposti e di eguale peso. Ciò testimonia che il tema è comunque molto sentito all'interno 

della comunità professionale, e che semmai è sulle soluzioni a questa criticità che la 

comunità si divide: chi vorrebbe più ampi margini di manovra, e chi invece gradirebbe una 

disciplina più restrittiva. Il secondo valore indicato (37,7%) è quello relativo alla richiesta di 

più formazione: ciò che è oggetto di riflessione a parte, nel paragrafo seguente. A seguire c'è 

l'opzione riguardante la necessità di regolare con maggiore attenzione l'accesso alle tribune 

stampa e ai luoghi in cui si svolge il lavoro giornalistico (23,9%). Si tratta di una richiesta 

che è un invito a rimarcare i confini fra chi può ritenersi autorizzato a svolgere il lavoro 

giornalistico entro gli spazi deputati durante la celebrazione delle manifestazioni sportive e 

chi invece, per difetto di requisiti, a quegli spazi non dovrebbe essere ammesso. Si tratta di 

una questione annosa, e mai completamente risolta anche perché laddove si sia provato a 

farlo ci si è accorti che spesso i criteri adottati sono troppo restrittivi. Ma resta come un dato 

di fatto che dai giornalisti established giunga una pressione affinché la presenza di outsider 

non sia eccessiva. E che tale atteggiamento restrittivo sia maggioritario rispetto a quello di 

segno opposto, più tollerante verso gli outsider, è testimoniato dal fatto che nella batteria di 

opzioni quella maggiormente permissiva (l'Ordine dei Giornalisti e l'Ussi dovrebbero essere 

“meno restrittivi nel regolare l'accesso alle tribune stampa e ai luoghi in cui si svolge il 

lavoro giornalistico”) raccolga il penultimo valore numerico: 9,9%. Fra le altre richieste ci 

sono quella di “battersi per un più alto riconoscimento del giornalismo sportivo” (20,2%), 

la diffusione di una “maggiore informazione riguardo a diritti e doveri” (17,7%) e la 

promozione di “maggiori occasioni di confronto e scambio di giornalisti (9,1%). Si tratta di 

richieste che vanno nella direzione di un riconoscimento sempre più elevato del mestiere di 

giornalista sportivo e di un accrescimento della sua autostima. Un'autostima che potrebbe 

già essere un'infrastruttura esistente e soltanto da valorizzare, come dimostra la grande 

quantità di capitale culturale diffuso in questa comunità professionale.  

Ciò che viene illustrato nel prossimo paragrafo.
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2. Un capitale culturale da valorizzare 
di Pippo Russo 

 

Il mestiere del giornalista vive una trasformazione generazionale sotto diversi aspetti. E fra 

essi quello riguardante il percorso di formazione e i relativi titoli di studio è un efficace 

strumento per leggere il senso di questa trasformazione. Ciò vale anche per il segmento del 

giornalismo sportivo, in cui questo passaggio di mutamento emerge in modo molto chiaro. 

Dai dati raccolti si riscontra infatti la prevalenza di due profili ben precisi di formazione, 

che ricalcano pienamente i due diversi profili generazionali. Un profilo corrisponde a 

un'epoca dei processi formativi che si chiude grosso modo con la conclusione degli anni 

Ottanta, in un contesto che vedeva una struttura dell'alta formazione meno variegata e 

complessa rispetto a quella odierna: lo scarto fra il diploma di scuola media superiore e la 

laurea era netto, e permetteva di tracciare un rigido confine fra distinti percorsi di 

formazione e i relativi titoli di studio. Con l'avvio degli anni Novanta e l'ampio diversificarsi 

dell'offerta formativa universitaria il panorama è cambiato. Inoltre, l'affermarsi della logica 

di formazione permanente nel mondo del lavoro trova nel campo giornalistico terreno 

fertile poiché in esso l'idea del continuo allargamento del raggio di conoscenze e 

informazioni è elemento costitutivo del profilo professionale. In questi termini, il giungere 

di questa nuova logica nella formazione dei profili professionali non ha trovato impreparati 

coloro che operano nel mondo dell'informazione producendo contenuti. Come tutte le 

professioni intellettuali, quella del giornalista pretende un continuo impegno nel senso 

dell'accumulo di capitale culturale. Un accumulo che però avviene sul campo, e non in 

conseguenza di percorsi dell'apprendimento formalizzati e riconosciuti. Ciò comporta 

aspetti sia positivi che negativi. L'aspetto positivo sta nel fatto che l'ampliamento del 

bagaglio di competenze e conoscenze avvenga grazie a una predisposizione a muoversi in 

piena autonomia, senza necessità di sottostare a dei percorsi rigidamente demarcati per 

l'aggiornamento professionale. Ma questo elevato grado di autonomia nel migliorare il 

proprio bagaglio culturale e professionale presenta un lato negativo, dato dal fatto che non 

tutti i soggetti hanno uguale predisposizione a migliorarsi né la spinta intellettuale a farlo è 

egualmente distribuita. Inoltre la capacità di districarsi nella grande massa di fonti e 

informazioni non è dote diffusa in modo uniforme. Agli aspetti negativi appena elencati, 

tutti riconducibili alla sfera soggettiva del professionista dell'informazione, ne va aggiunto 
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uno relativo alle condizioni strutturali entro le quali il capitale culturale del giornalista viene 

vagliato e sanzionato. I percorsi di accumulo delle conoscenze cui si è appena fatto cenno 

sono tutti informali, pressoché impossibili da valutare in termini di qualità e quantità perché 

non riconducibili a canoni oggettivi e misurabili. 

Questo complesso rapporto fra il giornalista e il suo capitale culturale si esprime in tutti 

i settori specialistici del campo giornalistico. Facendo riferimento al settore del giornalismo 

sportivo questo impatto si presenta amplificato per delle ragioni mai abbastanza prese in 

considerazione. Non c'è sufficiente consapevolezza del fatto che al giornalista sportivo sia 

stato richiesto, nel corso dell'ultimo quarto di secolo, un ampliamento del bagaglio di 

conoscenze che lo porta a misurarsi con temi un tempo ritenuti estranei al suo perimetro di 

competenze. Si è più volte sottolineato il fatto che lo sport è un fatto sociale totale, nel senso 

che le sue implicazioni intersecano diversi settori della vita sociale: economia e finanza, 

cultura, politica, sanità e salute, relazioni internazionali, politiche comunitarie, 

giurisprudenza. Ciò ha avuto certamente un effetto positivo sul profilo professionale del 

giornalista sportivo, come sempre accade quando ci si ritrovi sollecitati a ampliare e 

migliorare il proprio spettro d'interessi culturali. Ma al tempo stesso ha comportato un 

aumento smisurato del carico d'informazioni da acquisire e aggiornare, senza che nel 

frattempo venissero riconosciuti al ruolo professionale un innalzamento delle gratifiche 

morali e materiali né un più elevato prestigio sociale. 

Quello appena descritto è un profondo cambiamento nel mestiere del giornalista 

sportivo. E non è nemmeno l'unico. Ma quello che qui viene descritto ha una particolare 

rilevanza perché più di tutti coinvolge la dimensione intellettuale del lavoro di giornalista 

sportivo. La relazione tra il sapere istituzionalizzato che viene acquisito attraverso i percorsi 

di formazione legalmente riconosciuti e il sapere acquisito sul campo è di difficile gestione, 

e richiederebbe uno sforzo di definizione. Tanto più che il cambiamento dei sistemi della 

formazione e la crescente complessità tematica con cui il giornalismo sportivo fa i conti 

obbligano a fissare degli standard di riconoscimento delle competenze maturate. Detto ciò, 

si torna allo spunto utilizzato per aprire questa sezione: dal punto di vista della formazione 

istituzionalizzata e dei titoli di studio, quello del giornalista sportivo è ancora un mestiere 

prevalentemente per diplomati. I dati riportati nella tabella qui sotto fotografano in modo 

chiaro questa realtà. 
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Titolo di studio Percentuale 

Licenza media 1,2% 

Diploma di scuola media superiore 46,3% 

Laurea breve 10,8% 

Laurea specialistica 30,8% 

Master/ Dottorato/ Altri titoli post-laurea 5,9% 

Altro  4,7% 

Tabella 9: Titoli di studio 

 

Un abbondante 46,3% del campione è costituito da persone il cui percorso formativo si è 

concluso col compimento della scuola media superiore. Il che è espressione di una realtà 

vigente ancora all’inizio degli anni Novanta, quando in effetti per la maggior parte di coloro 

che aspiravano a intraprendere la professione giornalistica si presentava un bivio: scegliere 

una professione altamente impegnativa sacrificando il percorso di studio universitario, o 

intraprendere quest’ultimo rinunciando al giornalismo o affrontandolo in maniera non 

assorbente. Tutti coloro che hanno intrapreso il mestiere del giornalista nell'epoca conclusa 

con la fine degli anni Ottanta dello scorso secolo sanno bene quanto cruciale sia stato questo 

passaggio. Inoltre, e pur in assenza di dati che possano suffragare, si ha l'impressione che 

nel campo del giornalismo sportivo questo bivio si sia presentato in modo più imperativo 

che in altri settori del giornalismo. Trovandosi a contatto con un segmento delle professioni 

intellettuali nel quale il capitale delle conoscenze è del tutto empirico, e assegna grande 

importanza all'esperienza maturata sul campo, per il giornalista sportivo di una 

generazione fa la scelta cruciale era un passaggio obbligato. E in grande misura portava a 

sacrificare lo studio universitario perché troppo impegnativo da conciliare col lavoro 

informativo. 

Dunque, il dato secondo cui la quota di maggioranza relativa dei rispondenti dichiara di 

essere in possesso del diploma di scuola superiore come titolo di studio è il riflesso di una 

situazione strutturata nel corso dei decenni e tuttora vigente. E tuttavia il dato stesso 
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contiene i segnali di un cambiamento che è al tempo medesimo culturale e generazionale. 

Infatti, di quel 46,3% si può dire che è quasi la metà del campione (e, probabilmente, 

dell'universo relativo alla comunità dei giornalisti sportivi italiani), ma anche che esso è 

soltanto una quota di maggioranza relativa e non più assoluta. 

Tornando a quanto si è accennato poco sopra, e cioè a un passato nemmeno tanto distante 

in cui per i giornalisti sportivi il diploma di scuola media superiore era il grado più diffuso 

di formazione istituzionalizzata, non si può non notare che qualcosa sta cambiando. E il 

passaggio da una (presumibile, si torna a sottolineare) maggioranza assoluta a una 

maggioranza relativa è riflesso di questo stato delle cose. Esso indica infatti un trend che va 

verso l'elevarsi del grado di formazione istituzionalizzata presente fra gli operatori del 

giornalismo sportivo. E che questo trend sia in atto è confermato dall'aggregazione dei dati 

sui titoli di studio creati dalla riforma universitaria che ha separato i percorsi di formazione 

fra uno di laurea breve e uno di laurea specialistica. Il primo fa registrare un dato di 10,8%, 

il secondo addirittura un 30,8%. Dato, quest'ultimo, che costituisce una delle maggiori 

sorprese per l'equipe di ricerca. Come sempre avviene quando si compie il lavoro 

preparatorio della rilevazione empirica e si procede alla stesura di un questionario, avviene 

uno scambio di idee fra i componenti dell'equipe durante il quale circolano le opinioni sui 

risultati attesi. Si tratta di un momento che in termini metodologici ha pure una sua utilità 

(mai abbastanza riconosciuta) perché consente di mettere a fuoco gli inevitabili pregiudizi 

presenti in ciascun componente dell'equipe di ricerca, e perché dà modo di valutare i dati a 

partire da ipotesi di ricerca che comunque devono esserci e guai se non ci fossero. Fra le 

ipotesi circolate nella fase preliminare ve n'era una relativa proprio ai titoli di studio 

prevalenti fra i giornalisti sportivi di oggi. E si pronosticava che si trattasse di stabilire se la 

maggioranza (più relativa che assoluta) toccasse al diploma di scuola media superiore o alla 

laurea breve. Vista, quest'ultima, come una sorta di evoluzione del diploma di scuola media 

superiore e come una via di mezzo fra diploma e laurea di vecchio ordinamento, dunque 

accessibile anche agli operatori di un campo in cui per tradizione è molto complicato 

conciliare l'impegno lavorativo coi percorsi di alta formazione. Invece il dato ha smentito 

l'ipotesi di lavoro sulla quale l'equipe di ricerca aveva ragionato. Fra i rispondenti che hanno 

sperimentato i percorsi universitari nati dalla riforma prevalgono, e addirittura in rapporto 

di 3 a 1, coloro che sono in possesso del titolo di laurea specialistica. Quest'ultima comporta 

un impegno persino più severo di quanto non fosse quello richiesto per le lauree di vecchio 

ordinamento. Esso obbliga infatti a seguire due successivi percorsi di formazione, con 
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stesura di due tesi finali. E non è questa la sede per dirimere la questione sulla maggiore o 

minore selettività dei percorsi universitari di tipo nuovo rispetto a quelli del vecchio 

ordinamento, perché su questo tema circolano opinioni opposte e tutte quante portatrici di 

una parte di verità. Ciò che può essere affermato con certezza è l'aumento delle prove 

d'esame (per quanto ciascuna di esse sia alleggerita rispetto al vecchio sistema universitario) 

e delle annualità totali da affrontare qualora si voglia portare fino in fondo il cammino d'alta 

formazione. Ebbene, nonostante le accresciute difficoltà nel conciliare l'impegno lavorativo 

con quello della formazione universitaria, quasi un terzo dei rispondenti al nostro 

questionario dichiara di essere in possesso di una laurea specialistica. E il dato si fa ancora 

più rilevante se a esso viene sommato quello relativo alle lauree di primo livello o brevi: la 

somma raggiunge infatti un 41,2% che si fa molto prossimo al 46,3% costituito da coloro che 

hanno dichiarato d'essere in possesso di un diploma di scuola media superiore. Uno scarto 

del 5,1% che in termini tendenziali appare esiguo. Tanto più che il dato relativo ai diplomati 

contiene anche una quota di giovani giornalisti iscritti all'università e dunque in fase di 

transizione fra un grado e l'altro della formazione. 

Va inoltre rimarcata la rilevanza di quella quota di giornalisti che dichiarano d’essere in 

possesso di titoli d’altissima formazione: master, dottorati di ricerca e analoghi. Si tratta di 

una cifra che sfiora il 6%. E poiché vi sono casi in cui i numeri vanno pesati anziché contati, 

è corretto dire che quel 5,9% di post-laureati rappresenti una quota molto alta. Che oltre a 

annullare lo scarto di 5,1% fra diplomati e laureati di primo e secondo livello, facendo 

pendere la bilancia dalla parte della formazione universitaria e post-universitaria, 

testimonia come progressivamente il mondo del giornalismo sportivo accolga professionisti 

altamente qualificati nonché portatori di elevato spessore intellettuale. Tutto ciò è più che 

sufficiente a confutare l’idea, tuttora difficile da allontanare, relativa al giornalismo sportivo 

come un campo dell’informazione di serie B. Se mai questa idea ha avuto qualche ragione 

d’essere alimentata, di certo queste ragioni non sussistono più al giorno d’oggi. 

Le cifre appena analizzate testimoniano dunque una tendenza che appare strutturata e 

illustra un grande cambiamento nel profilo intellettuale del lavoro di giornalista sportivo. Il 

grado di formazione si è elevato, e a ciò non può non accompagnarsi il miglioramento 

complessivo di qualità culturale per l'intero campo del giornalismo sportivo. Si tratta di un 

miglioramento che necessiterebbe d'essere maggiormente valorizzato, soprattutto in 

termini di costruzione dell'immagine pubblica del giornalista sportivo. Che continua a 

scontare immotivati pregiudizi presso l'opinione pubblica, quasi sempre legati 
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all'attribuzione di una bassa qualità culturale e professionale a coloro che lavorano in questo 

specifico campo dell'informazione. Si scopre invece che la quota di giornalisti sportivi 

laureati s'avvia a conquistare la maggioranza relativa, e che se il trend continua essa 

conquisterà la maggioranza assoluta. Un dato di sicuro rilievo. 

La somma delle percentuali di diplomati, laureati e post-laureati (94,1%) estingue quasi 

del tutto lo spettro relativo ai titoli di studio, e una così schiacciante prevalenza viene 

efficacemente rappresentata nel grafico riportato qui sotto, grazie al quale si apprezza 

quanto sia esigua la parte di torta residua. Alle opzioni rimanenti vengono infatti attribuite 

percentuali risicate.  

 

 
Grafico 4 - Distribuzione titoli di studio 

 

Soltanto 1,2% è la percentuale di risposte da parte di chi dichiara d'essere in possesso 

della licenza media, e con riguardo a questa classe di rispondenti si può ben dire che si tratti 

di casi sporadici e comunque rappresentativi di un’epoca ormai messa alle spalle. 

Nell’accesso alle professioni dell’informazione non sono mai esistiti filtri basati sul possesso 

di un titolo di studio, e tuttavia un grado basso di scolarizzazione è sempre stato una sorta 

d'informale pre-condizione negativa per mere ragioni di possesso d’un capitale culturale 

adeguato. E per quanto possano esistere ammirevoli casi di autodidattismo, risulta molto 

difficile cimentarsi al meglio in una professione intellettuale senza essere in possesso d’un 
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livello di scolarizzazione che coincida almeno col titolo di scuola media superiore. E questo 

risulta tanto più impensabile adesso, sia per via del generale innalzamento dei processi di 

scolarizzazione che per l’imporsi del principio di formazione permanente. Infine c’è il 4,7% 

rappresentato da chi fornisce risposte catalogate nella generica categoria “Altro”. 

All'interno di quest'ultima categoria vengono indicate innanzitutto le lauree di vecchio 

ordinamento. E a proposito di questo titolo di studio va effettuata una precisazione 

metodologica. Durante la fase di stesura del questionario essa era stata presa in 

considerazione come opzione da presentare ai rispondenti. Si è deciso di escluderla per non 

mettere in fila troppe voci relative al titolo di laurea (che a quel punto sarebbero diventate 

tre), e ritenendo che l'opzione “laurea specialistica” potesse essere un buon surrogato. Lo 

scarso numero di indicazioni raccolto dalla laurea di vecchio ordinamento come 

specificazione della voce “Altro” lascia pensare che l'equiparazione fra quest'ultima e la 

laurea specialistica sia stata recepita. Ci sono poi titoli di studio e diplomi di carattere 

peculiare, come per esempio il diploma del Centro Sperimentale Cinema, o il diploma in 

Fotografia Pubblicitaria, o diploma da Perito Tecnico. 

Nel complesso, il quadro che emerge è quello di un profilo professionale 

intellettualmente maturo, tutt’altro che “di serie B” rispetto a altri settori specialistici del 

giornalismo a cui si riconosce senza alcuna difficoltà uno spessore intellettuale di rilievo. E 

per rendere ulteriormente l’idea, e suffragare l’opinione riguardo alla maturità intellettuale 

del profilo di giornalista sportivo, è il caso di procedere a un’analisi dettagliata dei titoli di 

studio distribuiti in quel vasto 94,1% che si compone di diplomi di scuola media superiore, 

lauree brevi, lauree specialistiche e titoli d’alta formazione post-universitaria. 

 

 

 

2.2 Diplomi di scuola media superiore 
 

Era prevedibile che l’estrazione privilegiata fosse quella dei licei, e tale previsione è stata 

rispettata. I rispondenti che dichiarano d’essere in possesso di titoli di maturità scientifica o 

classica sfiorano i tre quarti del totale: 37,7% di maturità scientifiche, 34,3% di maturità 

classiche, per un 71% complessivo. E però a questa egemonia annunciata da parte 

dell’estrazione liceale fa da contraltare una presenza di diplomi tecnici che fa segnare indici 
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non trascurabili. La somma data dai diplomati degli istituti tecnici commerciali (9,1%), dagli 

istituti per geometri (2,5%) e da altri istituti tecnico-specialistici (come quelli turistico-

alberghieri o quelli professionali, 8,9%) porta a una somma del 20,5%, cioè poco più d’un 

quinto. Probabile che questo sia un dato sorprendente, specie per chi continua a immaginare 

che per l’accesso a una professione intellettuale come quella giornalistica sia necessaria una 

forte formazione umanistica come quella fornita dal liceo classico e in parte dal liceo 

scientifico. Sotto questo aspetto, invece, il campo del giornalismo sportivo si dimostra 

abbastanza inclusivo. Un diplomato su cinque proveniente dagli istituti tecnici costituisce 

un dato rilevante. Non disponendo di dati relativi agli altri settori specialistici del 

giornalismo in Italia non è possibile avventurarsi in considerazioni di tipo comparativo. Ma 

certo si può dire che il settore del giornalismo sportivo presenta un buon grado di 

inclusività, anche per coloro che non provengano da quei percorsi di formazione umanistica 

ritenuti pressoché indispensabili per chi deve svolgere un lavoro a così alto contenuto 

intellettuale. E in questo senso risultano altrettanto sorprendenti i bassi indici fatti registrare 

da curricula di formazione media superiore che, rispetto a quelli degli istituti tecnici, si 

vedono attribuire un più elevato contenuto umanistico. È il caso degli istituti magistrali, dei 

linguistici sperimentali, degli istituti d’arte. La loro somma raggiunge il 7,5%, al di sotto 

dell’indice fatto segnare dai diplomi di tecnico commerciale. Questo dato rappresenta una 

sorpresa in negativo, allo stesso modo in cui è una sorpresa in positivo l’alto indice fatto 

registrare dagli istituti tecnici. Ma a ben valutare lo specifico dei tre titoli di scuola media 

superiore in questione ci si rende conto che il risultato fotografato dal questionario è meno 

sorprendente di quanto appaia, e che grossa parte della sorpresa è legata proprio al 

pregiudizio sull'automatico legame tra i percorsi di formazione di tipo umanistico e le 

professioni intellettuali. La spiegazione di una così bassa presenza di diplomi conseguiti 

presso i licei linguistici, gli istituti d'arte e gli istituti magistrali è dovuta al fatto che tutti e 

tre questi percorsi di scuola media superiore hanno un carattere altamente 

professionalizzante. Ciascuno di essi non forma in modo generico lo studente medio 

superiore, lasciandogli ampia facoltà di scelta in materia di successivi scelte di formazione 

universitaria e di opzioni professionali. Al contrario, scegliere gli istituti linguistici, o 

artistici, o magistrali, significa immettersi in un percorso di formazione ben preciso che avrà 

sbocchi professionali quasi obbligati. Ciò spiega come mai vi sia fra i rispondenti una così 

bassa presenza di diplomati usciti da queste categorie di istituti medi superiori, e confuta 

una volta per tutte il pregiudizio secondo cui il mestiere del giornalista passi 
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obbligatoriamente per la frequentazione di un liceo a forte impronta umanistica. I dati 

raccolti dicono infatti che un giornalista diplomato su cinque viene da un istituto tecnico, e 

che invece alcune categorie di istituti superiori a alto contenuto di formazione umanistica 

sono una fucina parecchio sterile per la professione giornalistica. 

 

 
Grafico 5 - Titoli di scuola media superiore 

 

 

2.3 Le lauree brevi o di primo livello 
 

L'entrata a regime della riforma universitaria disegnata dal decreto n. 509 del 3 novembre 

1999, ha messo a disposizione percorsi di formazione a due stadi. Il primo è quello delle 

cosiddette “lauree brevi o di primo livello”, e consta di un percorso triennale con esame 

finale di laurea. Il secondo stadio, opzionale, è quello della laurea specialistica e comporta 

un impegno di ulteriori due anni. Questo frazionamento in due parti impresso ai percorsi 

universitari ha offerto nuove opzioni intermedie di formazione, percorribili anche da parte 

di tutti quei soggetti intenzionati a proseguire con gli studi ma al tempo stesso già inseriti 

nel mondo del lavoro. È stata proprio questa caratteristica strutturale delle lauree brevi a far 

ritenere, in sede di riflessione preliminare e ipotesi di ricerca, che la via della laurea di primo 
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livello fosse al giorno d'oggi quella privilegiata dai professionisti del giornalismo, in special 

modo quelli delle nuove generazioni. Invece, come già detto in precedenza, i dati 

presentano una realtà differente. La quota di rispondenti in possesso di una laurea di primo 

livello è relativamente bassa, e comunque nettamente inferiore rispetto a quella dei 

rispondenti in possesso d'un titolo di laurea specialistica: 10,8% contro 30,8%. Un dato che 

dunque raffigura una realtà qualitativamente più alta del preventivato, e rafforza l'idea che 

la categoria del giornalismo sportivo stia nettamente elevando la qualità dei suoi 

componenti. Va aggiunto che l’opzione della laurea breve offre ai professionisti 

dell’informazione una soluzione al problema di conciliare l’alta formazione e l’impegno 

lavorativo che è intermedia in un duplice senso. Lo è perché consente di andare oltre il grado 

formativo della scuola media superiore senza che ciò comporti un aggravio dell’impegno 

da dedicare allo studio equiparabile a quello necessario per conseguire una laurea di vecchio 

ordinamento. Ma si tratta di una soluzione intermedia anche perché le formule scelte per la 

strutturazione dei corsi di laurea di primo livello hanno sovente il pregio di sperimentare 

modelli d’integrazione fra i mondi dell’università e del lavoro, col risultato di accorciare la 

distanza fra le due sfere e alleviare la difficoltà nel conciliarle.  

 

 
Grafico 6 - Lauree di primo livello 
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Passando a analizzare nello specifico i titoli di studio di laurea breve, dal grafico 

pubblicato sopra si nota come la gamma sia molto ristretta. La somma delle lauree inerenti 

il mondo della comunicazione oltrepassa il 50 per cento, attestandosi al 50,8%. Il dato è in 

linea col moltiplicarsi dell’offerta formativa in questo specifico settore che è stata resa 

possibile anche dal nuovo sistema “3 + 2” generato dalla riforma del 1999. Ai lavoratori nel 

settore dell’informazione viene offerta la possibilità di migliorare il proprio bagaglio di 

conoscenze relativamente al settore di loro pertinenza, e ciò è reso possibile anche dal fatto 

che il carico didattico delle lauree di primo livello risulti alleggerito rispetto agli standard 

dei corsi di laurea del vecchio ordinamento. La preferenza per i corsi di laurea in Scienze 

della Comunicazione o in Media e Giornalismo si presenta dunque come un tentativo 

d’integrazione fra i percorsi di studio e di lavoro. 

Inoltre, va segnalato come il fiorire di un’offerta formativa più leggera in termini di carico 

didattico e maggiormente attinente al mondo del giornalismo abbia fatto da attrattore non 

soltanto per i giovani giornalisti neo-diplomati, ma anche per i loro colleghi più maturi e 

già in carriera da anni che col nuovo ordinamento dei corsi universitari si sono visti offrire 

una chance per ritornare allo studio. 

Tutti i motivi esposti sopra hanno contribuito a fare dei corsi universitari incentrati sulla 

comunicazione e i media le scelte privilegiate dai rispondenti relativamente ai percorsi di 

laurea breve. Per quanto riguarda le rimanenti opzioni, si rileva la prevalenza di percorsi 

universitari che possiamo definire classici. Fra essi, la quota più elevata tocca a Scienze 

Politiche, capace di superare sia pur di un'inezia la performance di Media e Giornalismo: 

17,8% contro 17,7%. La preferenza per i corsi di laurea in Scienze Politiche è una costante 

che caratterizza le diverse generazioni di giornalisti, sportivi e non. Si tratta infatti di 

un'opzione che offre una buona formazione generalista, con un mix di scienze politiche e 

sociali, diritto, economia e storia. Un set abbastanza esaustivo di approcci analitici e 

conoscenze, particolarmente efficace per chi quotidianamente deve confrontarsi con 

l'esigenza di raccogliere e trattare informazioni.  

Viene fatta registrare una buona quota di laureati in scienze motorie: 8,9%. Questa 

presenza è significativa per due motivi. Innanzitutto, perché segnala l'aumentato accesso 

alla professione di giornalista sportivo da parte di soggetti formati allo studio scientifico 

dello sport. Per questi ultimi, infatti, si presenta la possibilità di sfruttare in modo diverso il 

capitale di conoscenze acquisito durante il percorso di studi. Soprattutto, questa presenza 

che va facendosi significativa è l'effetto della trasformazione degli ex ISEF in corsi di laurea 
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in Scienze Motorie, fra le cui conseguenze c'è l'ampliarsi della gamma di saperi e conoscenze 

su cui formarsi. Ne è derivata una situazione per cui i profili formativi prodotti da queste 

scuole hanno smesso di essere esclusivamente orientati ai saperi tecnici e bio-medici, per 

aprirsi a saperi provenienti dalle scienze economiche e sociali. Di tale ampliamento dello 

spettro formativo è testimonianza quella quota di laureati di primo livello in Scienze 

Motorie che s'avvicina al 10 per cento, e che con ogni probabilità è destinata a crescere negli 

anni a venire. 

Un 8% di rispondenti dichiara d'essere in possesso di lauree brevi in Lettere, sia moderne 

che classiche. Si tratta di corsi cui più volte in passato è stato pronosticato un destino di 

declino, specie nell'epoca in cui il sistema della formazione universitaria si sforza di stare in 

stretto contatto con un mercato del lavoro che richiede competenze meno astratte e più 

immediatamente spendibili. Ma a dispetto di questi pronostici i corsi di laurea in Lettere 

continuano a mantenere una quota rispettabile di iscritti, e di ciò è riflesso la cifra fatta 

registrare fra i giornalisti sportivi che hanno risposto al nostro questionario. Si tratta di un 

percorso di formazione particolarmente indicato per chi in seguito sceglierà di lavorare 

come produttore di contenuti, quale che sia il campo in cui questo ruolo venga esercitato. 

Verrebbe da dire che, vista la specificità del ruolo lavorativo di giornalista, ci sarebbe stato 

pure da aspettarsi una percentuale superiore. 

A seguire (7,3%) c'è l'opzione di Scienze Aziendali, una voce scelta per sintetizzare le 

varie formule di corsi di laurea in Economia aziendale, Management e simili. Si tratta di 

corsi di laurea di primo livello prodotti dalla riforma, e orientati a un oggetto molto 

specifico. Ipotizzabile che molti fra coloro che hanno dichiarato d'essere in possesso d'una 

laurea di primo livello conseguita in questi percorsi di studio siano già impegnati nel 

conseguimento di una laurea specialistica, con l'effetto di fare alzare ulteriormente il grado 

di formazione diffusa nel campo del giornalismo sportivo. 

Chiude la serie il 7,2% di rispondenti che dichiarano d'essere in possesso di una laurea di 

primo livello in Giurisprudenza. Con la quale torniamo nell’ambito delle lauree tradizionali. 

Al pari di quelli in Scienze Politiche, i corsi di laurea in Giurisprudenza sono 

tradizionalmente fra le opzioni privilegiate da parte di coloro che intraprendono la carriera 

giornalistica. Ma a differenza di Scienze Politiche si tratta di corsi che aprono una 

prospettiva meno generalista. Ne consegue che, con ogni probabilità, dovendo fare la scelta 

della laurea breve questo percorso venga meno privilegiato. Tanto più se il soggetto in 

questione non ha intenzione di proseguire il percorso universitario con l’acquisizione di una 
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laurea specialistica. Rimane il fatto che il dato relativo ai titoli di laurea breve in 

giurisprudenza risulta basso in rapporto alle aspettative. Le ragioni di questo calo 

meriterebbero un approfondimento ulteriore, ma non è questa la sede per effettuarlo né si 

ha a disposizione dati che aiutino a risolvere gli interrogativi. 

 

 

2.4 Lauree specialistiche 
 

Oltre a far segnare una quantità tripla rispetto ai titoli di laurea breve, le lauree specialistiche 

di cui sono in possesso i giornalisti interpellati mostrano una varietà nettamente superiore 

e riprendono una linea di continuità con le scelte consolidate nei tempi antecedenti la 

riforma. 

I dati registrati lo confermano, e dovendone assumere due che siano emblematici si può 

segnalare l'ampio 31,4% che permette ai corsi di laurea in Scienze Politiche di acquisire 

largamente il primato delle preferenze, e il risicato 4,9% dei corsi in Comunicazione e 

Giornalismo che invece nell'ambito delle lauree brevi sfiorano il primato. I due dati 

sollecitano un'interpretazione abbastanza credibile: che nella prospettiva lunga delle lauree 

specialistiche i corsi di tipo tradizionale continuano a mantenere una presa, mentre la 

prospettiva breve delle lauree di primo livello è quella maggiormente aperta alla 

sperimentazione di percorsi innovativi. L'interpretazione è rafforzata dalla buona 

performance di un corso di laurea tradizionale come Giurisprudenza, che nell'ambito delle 

lauree brevi è risultato opzione minore mentre fra le lauree specialistiche conquista il 

secondo posto con il 17,3%. 
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Grafico 7: Lauree specialistiche 

 

La maggiore quantità di risposte e l'ampia varietà di corsi di laurea che in qualche caso 

si sovrappongono hanno richiesto, in sede di trattamento e elaborazione dati, di fare alcuni 

accorpamenti per ambiti di studio. Così è stato per la categoria “Comunicazione e 

Giornalismo”, che è un mix delle lauree in Scienze della Comunicazione, in Media e 

Comunicazione, e in Giornalismo: costruire tre categorie diverse avrebbe provocato 

un'eccessiva frammentazione delle spettro di risposte, producendo voci poco significative 

per ciascuna categoria e complicando non poco le operazioni di elaborazione dati. La stessa 

logica ha portato alla costruzione della categoria “Lettere e Filosofia”, che è una 

composizione utilizzata per classificare sia le risposte di chi ha utilizzato proprio questa 

formula, sia quelle di chi ha indicato soltanto “Lettere” o soltanto “Filosofia”. Distribuire i 

dati lungo tre diverse categorie sarebbe stato insensato. E invece raggrupparli sotto una sola 

categoria permette a questa specifica area tematica della formazione universitaria di toccare 

quota 11,8% e piazzarsi al terzo posto in graduatoria. 

Le scienze economiche e sociali ottengono discreti risultati col 7,3% delle lauree in 

Economia e il 5,6% delle lauree in Sociologia. E da lì in poi c'è un rilevante ampliamento 

degli ambiti di studio. Si va dal 4,8% di Scienze Biologiche al 2,1% di Studi Internazionali, 

dal 3,2% di Lingue al 2,8% di Scienze Agrarie e Forestali, passando per il citato 4,9% di 

Comunicazione e Giornalismo, il 2,9% di Storia, il 2,2% di Scienze Motorie e il 2,1% di 
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Architettura. Chiude una quota di 1,6% fatta di risposte da parte di giornalisti che 

dichiarano d'essere in possesso d'una laurea specialistica ma non specificano quale. 

Il quadro che si compone porta con sé l'immagine di un mestiere il cui livello di capitale 

culturale risulta elevato e variegato. Un capitale che meriterebbe d'essere maggiormente 

riconosciuto e valorizzato. 

 

 

2.5 Titoli post-laurea e altro 
 

Spostando l'attenzione sulle voci residue riguardanti i titoli di studio di cui sono in possesso 

i giornalisti sportivi che hanno risposto al questionario si ha un ulteriore mutamento di 

prospettiva. Le informazioni sono interessanti e presentano una certa rilevanza, ma 

trattandosi di numeri ridotti non sono sottoponibili a elaborazione statistica. Inoltre, esse 

indicano delle tendenze pressoché uniformi nella scelta dei percorsi di formazione seguiti, 

e ciò è motivo d'ulteriore interesse. 

Per quanto riguarda la voce “Altro”, vengono indicate soprattutto lauree di vecchio 

ordinamento: una decina sul campione totale. 

Emerge un dato estremamente interessante dall'esame dei titoli di studio post-laurea. Si 

registra infatti una maggioranza schiacciante e ai limiti dell'unanimità a favore dei titoli in 

comunicazione e giornalismo. Si tratta soprattutto di master, la cui denominazione può 

variare ma che convergono nel privilegiare questo specifico indirizzo di studi. Vengono 

indicati anche due master in Diritto e Economia dello Sport, e altre scelte isolate come un 

master in Controllo, Gestione e Valutazione, e esperienze post-laurea all'estero. Ma 

tornando al dato principale, non si può non leggerlo come la spia di una richiesta sempre 

più elevata di riconoscimento culturale. Ciò che verrà illustrato in modo più specifico nel 

paragrafo conclusivo di questa sezione. 

 

 

2.6 Tra mestiere e alta formazione: una richiesta di riconoscimento 
 

L'analisi dei dati contenuti in questa sezione ha fatto emergere alcune verità e delle 

indicazioni su cui s'impone una riflessione a ampio raggio a proposito del rapporto fra 
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giornalismo sportivo e percorsi d'alta formazione. 

Una prima verità che si mostra con nettezza è quella più volte ribadita durante l'analisi 

dei dati di questa sezione: se il campione fatto oggetto della rilevazione è rappresentativo 

dell'universo dei giornalisti sportivi italiani, allora si può dire che questo universo sia 

caratterizzato da un elevato grado di formazione e di capitale culturale diffuso. Preferiamo 

non spingerci al punto di assumere il dato come oggettivo. Evitiamo di farlo perché, come 

viene illustrato nella sezione metodologica di questo documento, la costruzione del 

campione è avvenuta in circostanze ben precise, talmente specifiche da consigliare a non 

trarre conclusioni generalizzanti. E tuttavia, pur con tutte le cautele metodologiche del caso, 

non si può non accogliere positivamente l'informazione relativa a un livello così elevato di 

formazione e capitale culturale. La prevalenza di diplomati di scuola media superiore 

appare un dato momentaneo, caratteristico di una transizione da un profilo di giornalista 

sportivo dominante fino all'alba degli anni Novanta a un altro tipico del tempo che 

attraversiamo. E non è difficile pronosticare che entro un lasso di tempo decennale 

l'equilibrio si rovesci, privilegiando i giornalisti in possesso di un titolo universitario di 

primo o secondo livello. Ma al di là di quella che è la tendenza evolutiva, rimane un quadro 

complessivo caratterizzato da un grado molto elevato d'istruzione e formazione. 

La seconda verità viene dal fatto che la scelta di proseguire i percorsi di studio d'alta 

formazione è raramente condizione necessaria e vincolante per lo svolgimento della 

professione giornalistica. Anzi, l'epoca del giornalismo che per convenzione cronologica 

facciamo concludere col principio degli anni Novanta era segnata dall'esistenza di un bivio 

quasi obbligatorio: continuare gli studi, prendendo sul serio l'università a scapito della 

professione, o privilegiare quest'ultima mettendo in subordine l'università se non 

rinunciandovi. Da allora le cose sono cambiate, e la crescente percentuale di giornalisti 

sportivi laureati segnala che l'esigenza di percorsi formalizzati d'alta formazione è sempre 

più sentita anche in questo settore. Questa tendenza si registra non certo perché nel 

frattempo siano diminuite le difficoltà nel conciliare i due impegni; più corretto dire che 

essa si affermi nonostante l'esistenza di gradi di difficoltà persino crescenti. Ne consegue che, 

soprattutto presso le nuove leve del giornalismo sportivo, sia presente un'esigenza di alta 

formazione che andrebbe facilitata. Magari attraverso dei mix sperimentali tra studio e 

lavoro in base ai quali i percorsi di lavoro siano anche percorsi d'apprendimento 

riconosciuto e formalizzato. 

La terza verità fa riferimento al buon gradimento raccolto dai corsi d'alta formazione in 
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comunicazione e giornalismo. Anche in questo caso si segnala un'esigenza di proiettare il 

mestiere oltre la dimensione dell'apprendimento sul campo. Che di per sé va tutt'altro che 

sminuita, essendo la parte più qualificante del lavoro stesso. E infatti quell'andare oltre non 

significa annullare la dimensione dell'apprendimento sul campo. Significa piuttosto 

rafforzarla attraverso la formazione di un efficace background teorico. In questo senso 

andrebbe interpretata la diffusa preferenza per i corsi di Comunicazione, Media e 

Giornalismo. Che, con ogni probabilità, risulta tanto più urgente per il fatto che il segmento 

del giornalismo sportivo continui a scontare il generalizzato pregiudizio secondo cui esso è 

nel sistema dell'informazione un genere di serie B. 

Le verità esposte poco sopra e le considerazioni che le hanno accompagnate danno anche 

lo spunto a proposito delle possibili azioni da intraprendere su questo versante. Come si 

scopre scorrendo le risposte a alcuni item del questionario, il bisogno di formazione è 

particolarmente avvertito. Nel quesito numero 8 a risposta multipla, il cui testo è “Dovendo 

giudicare il giornalismo sportivo, con quale delle seguenti affermazioni ti trovi d'accordo?”, 

l'opzione f (“È un settore che richiede una formazione e una preparazione più elevate”), 

raccoglie il 38,7% delle risposte, che corrisponde al secondo valore in una lista di sei. E il 

dato viene rafforzato da quanto emerge attraverso i risultati delle risposte al quesito 11 

(anch'esso a risposta multipla), quello in cui si chiede agli intervistati cosa si aspettino 

dall'Ussi affinché le condizioni per lo svolgimento del lavoro di giornalista sportivo 

migliorino. L'opzione a), quella attraverso la quale si richiede “Più formazione”, conferma 

il secondo posto della f) del quesito 8, e con un valore percentuale quasi identico: 37,7%. 

Si tratta di dati che necessitano d'essere non soltanto registrati, ma anche interpretati. 

Un'interpretazione semplicistica potrebbe spingere a ritenere che una così diffusa richiesta 

di formazione sia lo specchio di una bassa autostima e d'una autopercezione di 

inadeguatezza culturale da parte degli operatori dell'informazione che agiscono in questo 

campo. Ma questa interpretazione è contraddetta da almeno due ordini di dati: quelli 

relativi dalla soddisfazione dichiarata dagli intervistati rispetto al loro mestiere, e quelli 

appena passati in rassegna relativamente ai titoli di studio. Dunque, un'interpretazione che 

colleghi la richiesta di maggiore formazione a una scarsa autostima della categoria sarebbe 

errata. Pare più valida l'interpretazione che colleghi questa richiesta a due esigenze. 

La prima è quella che riguarda la crescente complessità del lavoro di giornalista sportivo. 

Un'eccellente preparazione data dal percorso formativo individuale non basta per essere al 

passo con sfide sempre più selettive. È necessario che un ente riconosciuto dai giornalisti 
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sportivi si faccia garante della formazione continua della categoria, individuando e 

monitorando con costanza i bisogni formativi e proponendoli in pacchetti agili. 

La seconda esigenza è stata più volte richiamata in questa sezione: bisognerebbe trovare 

il metodo formale per riconoscere valore formativo all'esperienza giornalistica sul campo, 

nell'ottica di un lavoro intellettuale che al pari di altri vede nella produzione documentale 

un arricchimento curriculare. Come nel mondo accademico la produzione di libri e paper 

rafforza il curriculum del ricercatore, allo stesso modo la produzione di alcune classi di 

contenuti giornalistici (come per esempio le inchieste su temi di pubblico interesse) potrebbe 

trovare un riconoscimento curricolare formale che rafforzi il profilo professionale del 

singolo giornalista. Una svolta di questo genere nella professione giornalistica (e, nello 

specifico, in quella del giornalista sportivo) avrebbe come effetto immediato il definitivo 

riconoscimento del suo carattere intellettualmente elevato. Ma al tempo stesso richiede 

percorsi di formazione continua, all'interno dei quali i giornalisti siano non soltanto discenti, 

ma piuttosto partecipino essi stessi alla formazione e circolazione dei contenuti riportando  

le loro esperienze
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3. I giovani giornalisti e lo sport 
di Matteo Coppi 

 
 

Questo report intende porre l’attenzione sui principali risultati emersi dal focus sui giovani 

professionisti che hanno partecipato al monitoraggio. Il campione su cui ci siamo 

concentrati (da ora in avanti definito “giovani”), estrapolato dal campione generale in cui 

sono inseriti anche i giovani (definito da ora in avanti come “totale” e composto da 310 

record), è composto dai monitorati che al 2012 avessero compiuto massimo trent’anni. 

Dunque il seguente focus si concentra sui nati tra il 1982 e il 1994. 

L’analisi è suddivisa in due macro sezioni: nella prima “La figura del giovane giornalista 

sportivo” sono forniti i primi dati generali, necessari per l’inquadramento generale del 

giovane giornalista all’interno dello scenario di; nella seconda sezione, “Giudizi e pareri dei 

giovani nel monitoraggio USSI”, sono invece riportati i pareri e le richieste dei giovani per 

migliorare la professione del giornalismo sportivo.  

In ogni sezione sono messi in evidenza i risultati più importanti e le medie generali del 

campione totale. 

Conseguentemente, alla fine di ogni sezione, verranno riproposte le percentuali prese in 

esame, suddivise per le cinque fasce di età selezionate ovvero prima fascia (18-30 ovvero i 

giovani), seconda fascia (31-45), terza fascia (46-60), quinta fascia (61-75) e sesta fascia (oltre 

75 anni). 

 
 

3.1 La figura del giornalista sportivo nei giovani 
 

Analizzando i risultati del monitoraggio effettuato per l’USSI è stata posta attenzione alla 

situazione dei giovani giornalisti che hanno partecipato al monitoraggio. I giovani presi in 

esame rientrano nella fascia di età 18-30 anni e rappresentano il 15,8% del totale.  

All’interno di questa fascia, il 49% del totale è rappresentato da giovani di età compresa 

tra i 30 e i 27 anni. Per quanto riguarda la ripartizione tra uomini e donne si osserva un 

incremento della presenza femminile tra i giovani rispetto al campione totale e, infatti, 

l’81,6% sono uomini e il 18,4% sono donne contro l’88,2% di uomini e l’11,6% di donne sul 
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totale (lo 0,2% di dati mancanti rappresentano risultati nulli a cui non è stata fornita una 

risposta).  

Nel momento in cui tale monitoraggio è stato eseguito, il livello di formazione dei giovani 

è, per la maggior parte dei casi, il diploma di scuola superiore. Una percentuale importante 

è raggiunta anche da coloro che possiedono una laurea breve. Basso è invece il numero di 

giovani che possiedono una laurea specialistica (probabilmente anche a causa della età). 

Tuttavia il 10,2% (contro il 5,6% del campione totale) di loro possiede un titolo post laurea 

come ad esempio master o dottorato. Per quanto riguarda l’occupazione, i giovani sono 

soprattutto pubblicisti o sono in attesa di diventarlo. Quest’ultimo dato è tra i più 

rappresentativi della situazione generali dato che, se i giornalisti in attesa di diventare 

pubblicisti sono praticamente inesistenti sul campione totale, circa un giovane su tre si trova 

in questa situazione. Il 64,9% dei giovani lavora come collaboratore esterno, ma il 18,4% non 

riceve retribuzione da questa collaborazione. Appannaggio dei giovani sembra invece 

essere l’utilizzo di nuovi strumenti di comunicazione, infatti è soprattutto nell’utilizzo di 

una comunicazione online e multimediale che i giovani trovano occupazione. 

 

 

3.1.1 Titolo di studio 
 

La maggior parte dei giovani possiede solamente il diploma di scuola superiore (in linea 

con il totale del campione). Il 28,6% possiede una laurea triennale, percentuale notevolmente 

più elevata rispetto agli altri colleghi che si bilancia con la laurea specialistica posseduta 

solamente dal 14,3% dei giovani contro il 29,4% del totale. Ovviamente le differenze 

percentuali nel rapporto tra la laurea triennale e la laurea specialistica, possono essere 

spiegate in parte con la differente legislazione della durata dei corsi di laurea e in parte con 

la differenza di età che potrebbe far supporre un percorso formativo non ancora concluso. 

Una percentuale particolarmente rilevante riguarda il numero di giovani che ha scelto di 

effettuare anche un corso post laurea (dottorato, master universitari, altri titoli) per 

completare la propria formazione. Nonostante la più giovane età, il 10,2% dei giovani 

possiede questi titoli contro il 5,6% del totale. 
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Grafico 8 - Confronto tra i titoli di studio dei giovani e quelli del campione totale 

 
 
 
 
Riguardo alla professione giornalistica il tuo titolo di studio è: 
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3.1.2 Posizione professionale 
La maggior parte dei giovani è un giornalista pubblicista (39% contro il 47,4% del totale). Le 

situazioni più critiche si osservano tra i giornalisti professionisti e quelli in attesa di 

diventare pubblicisti. Se nel primo dei casi si aveva una percentuale del 42,7% sul totale, tra 

i giovani il dato cala al 14,3%. I giornalisti in attesa di diventare pubblicisti invece, 

percentuale molto bassa sul totale (5,3%), rappresentano il 28,6% dei giovani.  

 

 
Grafico 9 - Confronto tra la posizione professionale dei giovani e quella del campione totale 

 
 
 
Riguardo alla professione giornalistica la tua posizione è: 

 18-

30 

31-

45 

46-

60 

61-

75 

75

+ 

tot

ale 

Giornalista professionista 14,

3% 

44,

8% 

53,

5% 

34,

4% 

71,

4 

42,

7% 

Praticante 8,2

% 

7,6

% 

1% 2,9

% 

0% 4,6

% 

Giornalista pubblicista 39

% 

46,

7% 

44,

4% 

62,

9% 

28,

6% 

47,

4% 

Giornalista in attesa di diventare pubblicista 28,

6% 

1% 1% 0% 0% 5,3

% 

Tabella 11 – Posizione professione giornalistica 
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3.1.3 Modalità lavorativa 
I giovani giornalisti che hanno un lavoro a tempo indeterminato rappresentano il 16,3% dei 

casi contro il 36,7% del totale. Coloro che invece possiedono un lavoro a tempo determinato 

sono il 14,3% contro il 9,8% della totalità delle diverse fasce. Come nel totale dei casi, la 

percentuale maggiore è rappresentata da giornalisti che sono retribuiti con collaborazione 

esterna. Se nel totale tale percentuale rappresenta il 45,1% del campione, tra i giovani invece 

il dato sale al 51%. Infine la collaborazione esterna non retribuita aumenta notevolmente tra 

i giovani con un incremento di 10,4 punti percentuali (18,4% tra i giovani e 8% sul totale). 

 

 
Grafico 10 - Confronto tra le modalità lavorative dei giovani e quelle del campione in totale 

Svolgi la professione giornalistica secondo la seguente modalità lavorativa: 
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3. 1.4 Svolgimento della professione giornalistica e iscrizione a sindacati 
Per quanto riguarda la tipologia di testate giornalistiche in cui i giovani svolgono la propria 

professione, è interessante notare come la distribuzione sia inversamente proporzionale tra 

i modelli cartacei di trasmissione giornalistica, appannaggio delle altre fasce di età, e i nuovi 

modelli di comunicazione digitale e multimediale che invece vedono un’occupazione 

prevalentemente giovanile, fatta eccezione per la testata giornalistica televisiva (22,4% dei 

giovani contro il 23,3% del totale) e il periodico cartaceo (12,5% dei giovani contro il 9,3% 

del totale) nelle quali, comunque, le differenze  percentuali non sono particolarmente 

rilevanti. Se nel quotidiano cartaceo le altre fasce di età possiedono circa il doppio degli 

occupati rispetto ai giovani (26,5% dei giovani contro il 52,8% del totale), negli altri 

strumenti di comunicazione più recenti notiamo il doppio dei giovani rispetto al totale.  

Nella rivista online e soprattutto nel sito web, si osservano infatti alte percentuali di 

giovani rispetto alle altre fasce di età. Nelle riviste online si può osservare come i giovani 

rappresentano l’8,2% degli occupati contro il 3,7% del totale. Nei siti web invece, se sul totale 

si aveva una occupazione del 27,9%, la percentuale sale al 57,1% tra i giovani. Tale dato 

infatti pare essere il più rappresentativo della tendenza occupazionale giovanile se 

confrontato con il quotidiano cartaceo dove invece i rapporti sono invertiti. 

Strumento non digitale dove la sola fascia dei giovani rappresenta la maggioranza 

rispetto alle altre fasce di età, è rappresentato dalle testate giornalistiche radiofoniche che 

vedono il 18,4% dei giovani contro il 15,9% del campione totale. 
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Grafico 11 - Confronto tra i luoghi di svolgimento della professione giornalistica dei giovani e del 

campione totale 
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Rivista online 8,2% 1,9% 3,1

% 
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% 

0% 3,7

% 

Altro 14,3

% 
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% 

11,

2% 
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Tabella 13 – Quale testata giornalistica 

 

Solamente il 36,7% (46,1% sul totale) degli intervistati tra i giovani svolge la propria 

professione solamente nell’ambito del giornalismo sportivo. Tale dato mostra una tendenza 

crescente verso la definizione di giornalisti che si occupano di argomenti diversi. Non è 

facile trovare una tendenza generale tra gli argomenti che vengono analizzati oltre al 

giornalismo sportivo, data l’eterogeneità dei dati. I settori che, tuttavia, sono maggiormente 

seguiti dai giovani sono cronaca locale (52,2%) e cronaca bianca (36,7%).  

Grafico 12 - Confronto tra i diversi settori in cui operano i giovani giornalisti sportivi e il campione totale 
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Politica 16,3% 20,8
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Tabella 14 – In quale altro settori svolgi la professione giornalistica 

 

Per quanto riguarda l’iscrizione a sindacati, solamente il 20,5% dei giovani è iscritto 

all’ANS contro il 54,5% del totale; quelli iscritti ad altri sindacati invece rappresentano il 

14,3%. 

 

 

3.2 Giudizi e pareri dei giovani nel monitoraggio 
 

Ciò che emerge con più forza è che non vi sono notevoli differenze tra le risposte fornite 

dalla totalità del campione e quelle date dai giovani. Si assiste ad una soddisfazione generale 

nell’essere impiegati nell’ambito del giornalismo sportivo (97,7%). Questo dato è simile alla 

risposta fornita dalla totalità delle fasce (97%). Tuttavia il desiderio dei giovani è quello di 

veder riconosciuta maggiormente la dignità del proprio lavoro, ritenuto un settore a forte 

valenza culturale più dei colleghi delle altre fasce (68,9% dei giovani contro il 57% del 

totale). Il rapporto con i club, le istituzioni e gli altri attori dello sport è particolarmente 
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critico infatti, nonostante sia possibile individuare due visioni contrapposte, quella negativa 

ha sicuramente il sopravvento, rappresentando la maggioranza degli intervistati e 

mostrando un rapporto difficile e sicuramente da migliorare. Il rapporto con i colleghi è 

tendenzialmente più cordiale e di amicizia tra i giovani che tra le altre fasce del campione 

anche se i giovani, in alcuni casi, vivono in maniera più competitiva questo rapporto. 

Quest’ultimo dato, non molto elevato, può rappresentare comunque la sintesi delle 

problematiche emerse nella prima sezione (in particolare riferite all’ambito occupazionale) 

e, conseguentemente, anche in questa ottica critica devono essere osservate le successive 

richieste all’USSI di una maggiore formazione, una maggiore tutela e restrizioni minori 

nell’accesso ai luoghi in cui si svolge la professione giornalistica. 

 

3.2.1 Giudizio sul giornalismo sportivo 
Dovendo fornire un giudizio sul giornalismo sportivo, le risposte dei giovani sono in linea 

con la totalità del campione, ma forniscono pareri maggiormente favorevoli di fronte alla 

tesi che tale settore possieda una propria dignità culturale e informativa (68,9% dei giovani 

contro il 57% del totale). Sono invece percentualmente inferiori i giovani che, rispetto ai 

colleghi delle altre fasce di età, ritengono che tale settore richiederebbe formazione e 

preparazione più elevate (24,4% dei giovani contro il 40,4% del totale). Infine entrambi i 

gruppi ritengono che il settore del giornalismo sportivo potrebbe essere meglio sviluppato 

(33,3% dei giovani contro il 33,2% del totale). 

 
Grafico 13 - Confronto tra il giudizio sul giornalismo sportivo fornito dai giovani e il campione totale 
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Dovendo giudicare il giornalismo sportivo, con quale delle seguenti affermazioni ti trovi 

d’accordo? 
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31-
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È un settore con una sua dignità culturale e 

informativa 
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9% 

58,

2% 

54
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47,
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53,

8% 
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È un settore secondario che sconta 

pregiudizi ingiustificati da parte dell’opinione 

pubblica e degli altri settore del giornalismo 

6,7

% 

9,2

% 

5,7
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% 
0% 7,2% 

È un settore che potrebbe essere meglio 

sviluppato 

33,

3% 

32,

7% 

34,

5% 

35,

3% 

23,

1% 

33,2
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È un settore di passaggio in attesa di 

passare a altri maggiormente importanti 
0% 1% 

2,3

% 
0% 0% 1,1% 

È un settore che dovrebbe essere 

ridimensionato 
0% 1% 

1,1

% 
0 0% 0,7% 

È un settore che richiederebbe una 

formazione e preparazione più elevate 

24,

4% 

42,

9% 

47,

1% 

44,

1% 

23,

1% 

40,4

% 

Tabella 15 – Giudizio sul giornalismo sportivo 
 
 

3.2.2 Il rapporto con gli altri colleghi 
Il rapporto con gli altri colleghi è considerato maggiormente cordiale dai giovani (46,7% dei 

giovani contro il 36,4% del totale). In generale pare che, se le altre fasce di età si dividono in 

due scenari ovvero coloro che vedono prima il lato di amicizia e poi quello professionale 

(20,1% sul totale, 17,8% tra i giovani) e coloro che, al contrario, vedono prima il lato 

professionale e poi quello di amicizia (17,5% sul totale e 13,3% tra i giovani), i giovani 

tendono a vedere il rapporto con i colleghi maggiormente competitivo (13,3% dei casi contro 

l’8,4% delle altre fasce). Inoltre nel 15,6% dei casi, in linea con il 15,3% del totale, i giovani 

vedono il rapporto di lavoro con i colleghi come una piccola comunità che condivide una 

situazione di lavoro. A conferma dei tre scenari sopra riportati per definire il rapporto con 

i colleghi, il 33,3% dei giovani e il 35,4% del totale possiede un buon rapporto con alcuni 

colleghi e meno buono con altri.  
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Grafico 14 - Confronto tra il rapporto tra colleghi dei giovani e del campione totale 

 

 

In generale trovi che il rapporto coi tuoi colleghi che lavorano nel settore del giornalismo 

sportivo sia: 
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Conflittuale 
0% 0% 

2,4

% 
0% 0% 

0,7

% 

Esclusivamente professionale 
4,4% 

6,2

% 

4,7

% 

2,9

% 
0% 

4,7

% 

Buono con alcuni colleghi, meno buono 

con altri 

33,3

% 

46,4

% 

29,

4% 

29,

4% 

15,4

% 

35,
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Tabella 16 – Rapporto con i colleghi 

 

3.2.3 Il rapporto con i club, gli atleti, le istituzioni e gli altri attori dello sport 
 Anche in questo caso si possono individuare due gruppi principali che esprimono i diversi 

rapporti che intercorrono tra il giornalista e gli attori dello sport. Nel 33,3% dei casi 

(percentuale superiore al totale delle fasce in cui il valore è 31,2%) i giovani ritengono che il 

rapporto con club e atleti funzioni. Dall’altra parte invece il 28,9% (33% sul totale) ritiene 

che tale rapporto si sia complicato per il margine di manovra sempre minore a disposizione 

del giornalista o che sia un rapporto difficile da sempre nel 4,4% dei casi (5,4% sul totale). Si 

ripartiscono equamente i giudizi dei i giovani che credono che tale rapporto si stia 

trasformando e stia andando incontro a un miglioramento (11,1%) e quelli che ritengono 

invece che tale rapporto stia andando verso un peggioramento (11,1%). Rispetto alla totalità 

del campione diminuisce la percentuale di giovani che crede che il rapporto con gli altri 

attori dello sport sia da ripensare completamente dando più dignità alla figura del 

giornalista (20% dei giovani contro il 26,8% del totale) e aumenta la percentuale di giovani 

che ritiene che tale rapporto dovrebbe essere meglio gestito attraverso l’intermediazione 

degli addetti e degli uffici stampa (28,9% dei giovani contro il 24,3% del totale). 
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Grafico 15 - Confronto tra il rapporto degli attori dello sport con i giovani e con il campione totale 

 
Dovendo valutare il rapporto coi club sportivi, gli atleti e le istituzioni dello sport, con 

quali di queste affermazioni ti senti d’accordo? 
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figura del giornalista 

È un rapporto che dovrebbe essere 

meglio gestito attraverso l’intermediazione 

degli addetti e degli uffici stampa 

28,9

% 

27,

8% 

16,

1% 

29,

4% 

23,

1% 

24,3

% 

Tabella 17 – Rapporto con club sportivi, atleti e istituzioni dello sport 

 
 

3.2.4 Richieste all’USSI 
Ciò che i giovani chiedono all’USSI è una tutela più attenta nei rapporti con i club e le 

istituzioni dello sport (39,1%) e una formazione maggiore (39,1%). Sono pochi i giovani che 

richiedono una maggiore informazione riguardo ai propri diritti e doveri (10,9% contro il 

17% del totale). Percentualmente simili rispetto al totale sono coloro che chiedono di battersi 

per un più alto riconoscimento del giornalismo sportivo (17,4% contro il 17,8% del totale), 

mentre è inferiore al totale del campione la percentuale di giovani che vorrebbe una 

valorizzazione e una maggiore promozione delle occasioni di confronto e scambio con i 

colleghi (8,7% contro il 9,4% del totale). 

Ciò che emerge con più forza è rappresentato dalla tesi sulla regolazione dell’accesso alle 

tribune stampa e ai luoghi in cui si svolge il lavoro giornalistico. In questo caso la 

percentuale totale rappresenta il 23,6% del campione, mentre i giovani hanno risposto 

positivamente verso questa affermazione nel 19,6% dei casi. 

Una forte richiesta da parte dei giovani, si ha nella richiesta all’USSI di essere meno 

restrittiva nell’accesso ai luoghi di svolgimento della professione giornalistica e infatti, se 

tale affermazione è stata selezionata dal 9,8% del totale, i giovani raggiungono una 

percentuale del 21,7%. 
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Grafico 16 - Confronto tra le richieste all’USSI dei giovani e del campione totale 

 
Se potessi esprimere delle richieste all’Ordine dei Giornalisti e al’USSI, relativamente al 

miglioramento del lavoro nel settore del giornalismo sportivo, quale delle seguenti 
indicheresti? 
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Che promuovano maggiori occasioni di 
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Tabella 18 -  Richieste all’USSI 

 

 

Il giovane giornalista sportivo, attualmente, vive forti difficoltà nello svolgimento della 

sua professione come confermano alcuni dei dati sopra riportati. L’occupazione nei media 

tradizionali, in questo momento, appare lontana per i giovani giornalisti. Al contrario, il 

crescente impiego dei giovani nell’utilizzo dei nuovi strumenti di comunicazione, può 

rappresentare un elemento importante per l’acquisizione di un ruolo maggiore all’interno 

del settore giornalistico. Appare evidente che il giornalismo sportivo stia subendo profonde 

trasformazioni. L’analisi dell’impiego e dell’occupazione giovanile in questo settore, può 

portare elementi di conoscenza importanti per comprendere anche in quale direzione si stia 

muovendo il settore del giornalismo sportivo nel suo complesso (nonostante le criticità e 

difficoltà del giovane giornalista). 

Le difficoltà attuali che sta trovando il giovane giornalista sportivo nell’affermarsi 

all’interno dello svolgimento della professione collidono con la contemporanea evoluzione 

degli strumenti di comunicazione. Questo pone elementi importanti per interpretare la 

professione giornalistica attuale e quella del domani. Una convergenza tra i nuovi e i vecchi 

canali appare inevitabile e conseguentemente, nonostante le difficoltà, è possibile osservare 

una probabile apertura per i giovani grazie alle competenze che possiedono. Tramite la 

realizzazione di ulteriori ricerche necessarie per portare avanti questa analisi, le 

organizzazioni potranno attivarsi per una riprogettazione degli elementi critici al fine di 

sviluppare un settore così rilevante per il mondo giornalistico.  
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4. La presenza delle donne nel 
giornalismo sportivo: alcuni dati 

di Claudia Romoli 

 

Da vari anni si prova a far valere la figura della donna in un mondo che vede, e vedeva, la 

prevalenza di lavoratori maschili in quasi tutti i settori. Soprattutto, l’idea di una donna 

interessata allo sport era un pensiero lontano dalla vita di tutti i giorni. 

Nonostante la strada sia ancora lunga per ottenere un riconoscimento pari a quello 

conferito ai colleghi di sesso maschile, sembra che sia avvenuta una svolta ed un numero 

crescente di donne entra nelle case, accompagnando con commenti e opinioni personali la 

visione degli eventi sportivi. 

La prima testimone di come le donne possano rappresentare un valore aggiunto, e non 

di sole assistenti, è Rosanna Marani, la quale esordì alla “Gazzetta dello Sport” nel 1973 con 

un’intervista esclusiva a Gianni Rivera che era in silenzio stampa da sei mesi. La Marani è 

stata, inoltre, la prima giornalista professionista sportiva e la prima a condurre una 

trasmissione dedicata allo sport in televisione. 

Attualmente sono vari i volti femminili affermati e conosciuti nel grande schermo, nelle 

testate giornalistiche e in quelle radiofoniche a livello sportivo. Donne come Ilaria D’Amico, 

Monica Vanali e Lucia Blini ce l’hanno fatta, mettendoci grinta e determinazione, riuscendo 

a contrastare la diffidenza tipica del mondo del calcio verso il sesso femminile. 

Attraverso un’analisi dei dati ricavati dalle risposte al questionario somministrato 

dall’Ussi, proposto a uomini e donne giornaliste durante un evento sportivo, la differenza 

che emerge subito agli occhi è quella di una forte carenza del genere femminile: su 405 

partecipanti sono solamente 47 (11,6%) le donne che hanno risposto alle domande, contro i 

358 (88,2%) degli uomini. 

Una notevole disparità che contraddice in parte l’andamento, nel mondo del lavoro 

giornalistico, dell’ascesa della donna. 

Un’ipotesi di questa scarsità di dati potrebbe essere dovuta al momento della 

somministrazione del questionario; può essere che il genere femminile sia stato scarsamente 

presente oppure il questionario sia stato consegnato durante un evento che vedeva la 
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partecipazione di più uomini o di prestazioni prettamente a carattere maschile. È possibile 

anche supporre che il luogo della tribuna stampa durante una gara ufficiale è ancora in 

maggioranza occupato da giornalisti. Resta comunque il fatto che la donna, in tale indagine, 

rimane poco rappresentata.   

Grafico 17 – Percentuale di partecipazione al questionario suddivisa per genere 

 

Tornando ai dati ricavati dai vari questionari, se andiamo a vedere gli anni di nascita dei 

soggetti che hanno svolto il questionario, la compilazione di questo vede da parte delle 

femmine la predominanza, quasi la metà (22), di donne nate tra il 1967 e il 1981; i restanti 

dati vedono protagoniste la fascia delle nate dal 1952 al 1966 (11) e quelle dal 1982 in poi 

(13).  

Se teniamo conto che l’avvio alla professione giornalistica avviene dopo il compimento 

del 18esimo anno d’età, questi dati mostrano che il momento in cui si allarga l’accesso della 

professione alla popolazione femminile combacia con la seconda metà degli anni Ottanta e 

l’inizio dei Novanta. Inoltre, con l’avviamento alla professione non prima della maggiore 

età, la fascia di anni successiva rimane sottostimata e poco rappresentata. Per i maschi, 

invece, la tendenza è leggermente diversa: vi è una rappresentanza in tutte e cinque le fasce 

di età, con una maggiore predominanza tra i 31-45 anni (119) e i 46-60 anni (115). Dati che 

fanno fede all’andamento del mondo del giornalismo: troviamo esperti del settore di 

qualsiasi età e partecipi ad ogni manifestazione riguardi la notizia. 

Se vogliamo stimare una media inerente l’anno di nascita, questa oscilla tra il 1965-67 per 

i maschi e 1973-75 per le donne. L’entrata delle donne in questo ambiente, anche se con 

poche rappresentanze in questo test, é ritardata rispetto al genere maschile. Ciò mette in 

risalto come tale professione inizialmente fosse pensata prettamente per gli uomini, per 
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giungere ai giorni nostri a dare spazio, sempre ancora limitato, al genere femminile. 

 

Grafico 18 – Fasce di età dei partecipanti al questionario 

 

I questionari sono stati somministrati in tutta la penisola italiana e si nota una 

compilazione più marcata, sia per il genere maschile che femminile, nell’area del centro 

Italia (158-20). Dati anomali se andiamo a controllare la distribuzione dei maggiori 

quotidiani cartacei: la predominanza é della zona settentrionale, sia per ciò che riguarda i 

giornali locali che le maggiori testate italiane. Anche per ciò che riguarda il quotidiano 

sportivo, quello più letto e venduto é la “Gazzetta dello Sport”, pubblicato a Milano.  

Addirittura, la compilazione del questionario è maggiore nella zona Sud della penisola 

rispetto al Nord. Viene, quindi, il dubbio se i questionari siano stati somministrati in tutte 

le regioni e se tutti hanno risposto alle domande.  
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Grafico 19 – Distribuzione della compilazione dei questionari 

 

La situazione relativa al percorso di studi, mette in rilievo come a livello femminile, per 

chi pratica la professione giornalistica, si richieda o almeno si necessita di un titolo che sia 

minimo di diploma superiore (15); anzi, il dato più alto è riscontrato nelle lauree 

specialistiche (21): ciò evidenzia come sia fondamentale una maggiore preparazione a livello 

didattico e come l’avvicinamento a questa professione non sia facile, anzi, per le donne tale 

pratica é preferita dopo un certo percorso di studi. Cosa leggermente diversa per il genere 

maschile poiché troviamo anche chi, praticando la professione giornalistica, abbia 

solamente la licenza media (5); comunque, la maggior parte degli uomini partecipanti è in 

possesso del diploma superiore (172) e della laurea specialistica (104). 
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Grafico 20 – Titolo di studio 

Riguardo alla posizione professionale, si notano delle divergenze sotto la voce praticante: 

il giornalista maschio, che viene assunto come praticante, rappresenta solo il 3% del totale, 

mentre per le femmine tale ruolo è svolto dal 23% dei dati complessivi. È evidente, come, in 

entrambi i casi, il giornalista professionista la faccia da padrona e come, invece, quelli che 

sono in attesa di diventare dei pubblicisti, sono una cifra irrisoria in ambedue le situazioni. 

Elementi importanti in questa società italiana, dove il lavoro é sempre più a livello precario 

e l’attesa di un’occupazione é lunga ed estenuante.  

 

Grafico 21 – Posizione professionale 

151

12

175

1819
11 14

3
0

45

90

135

180

225

Giornalista	professionista Praticante Giornalista In	attesa	di	diventare	
pubblicistaMaschi Femmine

5 0

172

15
39

5

104

2121
3

16
3

0

45

90

135

180

225

Maschi Femmine

licenza media

diploma superiore

laurea breve

laurea specialistica

master/dottorato

altro



	

	
	

74	

 

Seguendo i dati che riguardano la professione del giornalista, le modalità lavorative che 

vengono riscontrate vedono la predominanza, sia per le femmine che per i maschi, del 

rapporto di lavoro a tempo indeterminato (16-120) e della collaborazione esterna retribuita 

(17-156). Tali dati mostrano come, anche se il periodo attuale in cui ci troviamo non sia roseo 

per il lavoro, la professione del giornalista può avere spazi e contratti difficilmente 

auspicabili in questa società. Le cifre che riguardano il tempo determinato (3-29) e la 

collaborazione esterna non retribuita (8-35) lo confermano e fanno ben sperare per i futuri 

giornalisti di entrambi i generi. 

Entrando più nel merito della professione giornalistica, è stato chiesto per quale tipo di 

testata il soggetto lavorasse, spaziando dal quotidiano cartaceo sino alla rivista online, 

ovvero elencando i “vecchi” mezzi di comunicazione fino ai nuovi ed attuali media.  

 

 
Grafico 22 – Testate giornalistiche in cui lavorano le donne 

 

Il grafico evidenzia, per quello che riguarda il genere femminile, come quotidiani 

cartacei, siti web e testate giornalistiche televisive siano i luoghi dove le donne scrivono di 

più. Gli stessi strumenti sono utilizzati, con cifre più alte, dagli uomini, con valori importanti 
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anche per le testate giornalistiche radiofoniche. Ambiti poco utilizzati da entrambe le parti 

sono, invece, i blog informativi (2 femmine e 6 maschi) e le riviste online (3-16). Questi 

numeri mostrano come la tendenza attuale differisca dal movimento che Internet sta 

portando avanti: la carta stampata la fa ancora da padrona, per entrambi i generi, nella 

professione del giornalista. Sia per gli uomini che per le donne si predilige lo scrivere sulla 

carta piuttosto che sul web, cosa che può avere pregi ma anche difetti visti i tempi nei quali 

siamo immersi. Tutto il pianeta é contagiato da questa rivoluzione dell’informazione e 

rimane strano come il mondo del giornalismo non ne prenda coscienza o almeno non sfrutti 

i nuovi media tanto quanto la carta stampata o che tale questionario non lo metta in mostra. 

Sia al genere femminile che maschile é stato domandato se il proprio lavoro giornalistico 

fosse svolto solamente nel settore sportivo e, se non fosse così, in quali altri settori 

giornalistici si sviluppasse il loro operato. 

Entrambi i sessi si sono equo distribuiti tra le due risposte: 24 femmine hanno confermato 

di lavorare in settori differenti, 22, invece, sono giornaliste sportive; sono, invece, 189 i 

maschi che si adoperano in altri settori e 162 quelli che si interessano solo dello sport. Tale 

parità di distribuzione fa notare come lo sport sia un ambito presente e chiacchierato in Italia 

e del quale si ha necessità di  avere esperti del settore per fare informazione.  
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Grafico 23 – Occupazione di uomini e donne nel settore giornalistico 

 

I settori di maggiore interesse per le donne non impegnate nello sport sono quelli inerenti 

la cronaca bianca (16), la cultura e lo spettacolo (16) e la cronaca locale (13). Negli uomini si 

rivedono gli stessi ambiti delle donne, con una preferenza alla cronaca locale (110). 

Se andiamo a vedere quante donne sono iscritte all’associazione nazionale della stampa, 

solo la metà delle partecipanti al questionario aderisce a tale associazione; e di quelle non 

aderenti, solo nove sono iscritte ad altri sindacati. Tale dato fa riflettere sulla questione della 

partecipazione delle donne all’attività di sindacato: quasi più di un quarto di queste non 

sono iscritte a nessuna associazione. Tali informazioni possono presupporre che le donne 

non hanno grande interesse ad essere riconosciute a livello di associazione, cosa abbastanza 

anomala visto che si cerca di portare avanti la parità dei sessi e la mancata presenza nel 

sindacato del genere femminile fa venire qualche dubbio in merito sulla compilazione. Il 

genere maschile è leggermente più presente sia a livello dell’ANS (188), che di altri sindacati 

(85).  

Anche se una parte di loro non è associata a qualche sindacato, quasi tutte le donne (44) 

si ritengono soddisfatte nel lavorare nel campo del giornalismo sportivo, come la 
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maggioranza degli uomini (323). Ciò significa che, contrariamente a quello che si possa 

pensare, le donne sono ben viste in questo ambiente data la piena soddisfazione di queste 

nel proprio lavoro. 

Nella parte conclusiva del questionario sono state fatte domande più specifiche inerenti 

i rapporti con gli altri attori della professione del giornalista sportivo, chiedendo giudizi, 

aspettative e quali richieste possano essere rivolte all’ordine dei giornalisti e all’Ussi. 

È stato domandato di giudicare il giornalismo sportivo assegnandovi una o più risposte 

indicate nel questionario: le donne sembrano molto soddisfatte della situazione che investe 

attualmente il giornalismo sportivo; nessuna dichiara che sia un settore che debba essere 

ridimensionato e la maggior parte afferma che non sarà un lavoro di passaggio o un ambito 

secondario della propria carriera. Ci sono delle variazioni di giudizio per quello che 

riguarda la preparazione e la formazione, sullo sviluppo di questo settore e sulla risposta se 

il giornalismo sportivo abbia o meno una propria dignità culturale e informativa. 

Anche le risposte date dagli uomini concordano con quanto dichiarato dalle donne: 

entrambi i generi giudicano in modo positivo il settore del giornalismo sportivo. 

 

Venendo al rapporto con i colleghi, con i club, gli atleti e le istituzioni sportive, ci 

potrebbero essere delle divergenze tra maschio e femmine: è luogo comune collegare la 

figura della donna con lo stereotipo di bellezza. Se facciamo una ricerca su Google, il 

concetto di giornaliste sportive vede, per almeno le prime due pagine, articoli inerenti la 

classifica delle più sexy giornaliste.  

Tornando ai dati del questionario, questo effetto non è confermato, o almeno le donne, 

alla domanda in che rapporto si trovino con i colleghi che lavorano nel settore del 

giornalismo sportivo, hanno dato maggiori consensi ad un rapporto formalmente cordiale 

e alla risposta relativa ad avere un buon rapporto con alcuni colleghi e non ottimo con altri. 

Nessuna, comunque, dichiara di essere in conflitto con il personale e poche sono in 

competizione con gli altri. 
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Grafico 24 – Rapporto delle donne con altri colleghi 

 

Con i club sportivi, gli atleti e le istituzioni dello sport, la situazione è un po’ differente: 

le donne valutano il rapporto con tali personaggi in maniera più critica e con riserva. Non 

c’è una distinzione netta di pareri, tra risposte tutte positive o negative; la risposta che salta 

più all’occhio è quella relativa al funzionamento del rapporto tra i vari attori, ovvero che il 

giornalista ha poco margine di manovra. 

 

Gli uomini dicono che tale rapporto si è complicato perché per il giornalista c’è sempre 

meno margine di manovra (115); comunque sia, è una relazione che, in generale, funziona 

(118). 
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Grafico 25 – Giudizio delle donne sul giornalismo sportivo 

Chiedendo a donne e uomini di esprimere delle proprie richieste all’Ordine dei 

giornalisti e all’Ussi, in rapporto al miglioramento del lavoro nel settore del giornalismo 

sportivo, le risposte maggiormente selezionate da entrambi sono di avere una maggiore 

formazione (19 donne – 134 uomini) ed una più attenta tutela nei rapporti con i club e gli 

attori dello sport (17 – 153).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Grafico 26 – Rapporto delle donne con i club, gli atleti e le istituzioni sportive 
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A decrescere, per le donne, troviamo la richiesta verso gli enti di battersi per un più alto 

riconoscimento nel giornalismo sportivo (13), che regolino con più attenzione l’accesso alle 

tribune stampa e ai luoghi dove viene svolto il lavoro giornalistico (12), che ci sia una 

maggiore informazione riguardo ai diritti e doveri (5) e che ci sia meno restrizione nel 

regolare l’accesso alle tribune stampa e ai luoghi in cui si svolge il lavoro giornalistico (5). 

Infine, che promuovano maggiori occasioni di confronto e scambio fra i giornalisti (3). 

I dati che sono stati ricavati mostrano l’unica grande differenza, tra le due figure, relativa 

al numero di soggetti che hanno compilato il questionario. Per il resto, le risposte alle varie 

domande sono molto simili, sia per le donne che per gli uomini: giudizi, pareri e 

suggerimenti seguono lo stesso andamento; così anche per il settore della professione. 

Nonostante vi sia un’unica differenza, questa fa pensare che il ruolo delle donne ancora 

non è così importante come si pensava stesse accadendo da una decina di anni a questa 

parte; le donne sono sempre più partecipi in quasi tutte le professioni, ma i dati ricavati dal 

presente questionario, mostrano una piccola lacuna nel settore del giornalismo sportivo. 

Viene da chiedersi come mai questo fenomeno sia ancora lontano dall’idea di una maggiore 

visibilità della figura giornalista sportiva donna nelle varie situazioni. Ciò è confermato, non 

solamente da questo test, ma anche dalla vita quotidiana: se guardiamo una trasmissione 

sportiva alla tv, la presenza maschile è nettamente superiore a quella femminile. Il rapporto 

arriva quasi 1 a 4 o addirittura 0 a 4.  

Se entriamo ancora di più nello specifico, la figura della donna è ai margini o di supporto 

alla trasmissione. Sono rari i casi in cui la conduzione è affidata al sesso femminile. 

Queste constatazioni sono rivalutabili se andiamo a vedere le varie conferenze stampe: 

per esempio nel mondo del calcio maschile, riusciamo a vedere nella sala anche una discreta 

percentuale di donne che partecipano all’evento. La mancanza di un certo numero di 

giornaliste di genere femminile può essere dovuta anche alla somministrazione del 

questionario in eventi prettamente maschili o di sport meno seguiti dalle donne. 

Supposizioni che, comunque, non risolvono la mancanza di questa categoria in tale ambito 

lavorativo.  

La speranza è quella, magari, di riproporre un questionario a distanza di qualche anno e 

valutare se l’andamento che sta avvenendo negli ultimi tempi, in modo molto blando, di 

accrescimento di giornaliste sportive donne, possa avere una presenza maggiore e quasi alla 

pari degli uomini. 
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Conclusioni 
 

Precarietà complessa, ma senza smarrire la vitalità. 

È questa l'immagine che si ricava da questa ricerca di sfondo sul giornalismo sportivo in 

Italia. Un'indicazione rispetto a cui bisogna mantenere tutte le cautele metodologiche del 

caso, evitando di generalizzare dati che per via del metodo e delle circostanze attraverso cui 

la raccolta è stata effettuata non possono che essere parziali. Ma tenuto conto dei limiti da 

dare alla portata delle indicazioni emerse attraverso il questionario, rimane la loro validità 

come elementi di approfondimento e per l'impostazione di eventuali nuovi lavori di ricerca 

da condurre in questo campo. 

Il momento generale di crisi economica ha colpito pesantemente il mondo 

dell'informazione come ogni altro comparto di attività che si confrontino col mercato, e alle 

aziende editoriali è toccato compiere grossi sacrifici e accelerare ristrutturazioni già in corso. 

A questa fase così difficile il comparto del giornalismo sportivo è giunto dopo aver 

affrontato delle ristrutturazioni in un tempo antecedente la grande crisi. È opinione diffusa 

che proprio in questo settore siano stati portati avanti prima che altrove gli esperimenti di 

flessibilizzazione/precarizzazione del lavoro, così come è proprio nel giornalismo sportivo 

che si è avuta esperienza precoce della massiccia diffusione del giornalismo 2.0. 

Probabile che sia stata proprio l'esperienza di lunga durata con una condizione di crisi a 

rendere ai giornalisti sportivi un atteggiamento meno allarmato al cospetto del mutamento 

in corso. Messi nelle condizioni di strappare giorno per giorno un senso di dignità alla loro 

missione informativa, nonché costretti in ampia misura a dividersi fra giornalismo sportivi 

e altri generi informativi, essi allenano una grande capacità di adeguarsi a ogni condizione 

in cui si trovino a svolgere il mestiere. 

Stiamo dunque parlando di un gruppo di operatori dell'informazione che affrontano con 

grande scrupolo il mestiere senza lasciarsi condizionare dalle pressioni esterne e dalle 

difficoltà congiunturali. E lo fanno mostrando un certo orgoglio nell'essere etichettati come 

giornalisti sportivi. 

L'elemento appena riportato è un'indicazione molto significativa tra tutte quelle emerse 

dalla ricerca. In linea generale, il giornalismo sportivo come genere informativo non gode 

di fama univoca e si ritrova sovente etichettato come un "giornalismo di serie B". Ciò 

avrebbe potuto avere come conseguenza un'autopercezione negativa da parte del 
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giornalista sportivo, accompagnata da un senso di marginalità e subalternità rispetto ai 

colleghi impegnati in altri campi. I dati ricavati attraverso il questionario dicono il contrario: 

i giornalisti sportivi sono orgogliosi di svolgere il loro mestiere, non sentono affatto d'essere 

giornalisti di serie B o di occuparsi d'una tematica secondaria sul piano culturale e 

informativo. E questo atteggiamento è ancor più significativo se si pensa che, stando ai dati 

raccolti, la quota maggioritaria di giornalisti che si occupano di sport è fatta di non 

specialisti, cioè operatori dell'informazione che svolgono il loro lavoro anche in altri settori 

tematici. 

L'autopercezione positiva è uno dei dati principali che possono essere ricavati da questa 

ricerca e su cui fondare delle riflessioni a medio-lungo raggio sullo stato della professione 

di giornalista sportivo. E un altro dato di grande rilievo è l'alto livello di capitale culturale 

denotato dai giornalisti che hanno risposto al questionario. Per l'ennesima volta va 

specificato che bisogna prendere questi dati col giusto discernimento (soprattutto per quello 

che riguarda una sproporzione di genere, relativamente all'equilibrio nella presenza fra 

uomini e donne dentro la comunità del giornalismo sportivo italiano, che non sembra 

riflettere il reale stato delle cose), e che bisogna andare cauti con la tentazione di 

generalizzare quando ci si trova al cospetto di un campione casuale come quello da cui 

provengono i dati di questa ricerca. E tuttavia, fatta la tara di tali perplessità metodologiche, 

il dato è estremamente significativo. Nel giornalismo sportivo italiano di oggi si registra un 

grado molto elevato di formazione, ciò che compone un capitale culturale diffuso 

estremamente rilevante. Questo è sicuramente l'effetto di un'evoluzione che ha portato i 

giornalisti a non vedere più nel mestiere dell'informazione un'alternativa secca rispetto agli 

studi universitari e post-universitari. Soprattutto, emerge come l'attenzione alla formazione 

sia crescente. I giornalisti sportivi di oggi, che rispetto ai colleghi delle generazioni 

precedenti risultano maggiormente formati, chiedono di arricchire ulteriormente il bagaglio 

di conoscenze e avanzano questa richiesta agli organismi di riferimento quali l'Ordine dei 

Giornalisti e l'Ussi. Questa spinta alla crescita culturale è garanzia di qualità della categoria, 

ma è anche il riflesso delle condizioni sempre più complesse in cui il mestiere di giornalista 

sportivo si svolge oggi. Si tratta di una maggiore complessità relativa sia all'ampliarsi del 

numero di temi con cui ci si deve confrontare facendo cronaca sportiva, sia al crescere dei 

profili di rischio legati al maneggiare fattispecie molto delicate. Sollecitazioni così 

importanti richiedono una preparazione più efficace, e di questa necessità i giornalisti che 

hanno risposto al questionario sono consapevoli.  
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L'altra richiesta importante che giunge da parte dei giornalisti sportivi alle 

organizzazioni cui fanno riferimento riguarda un negoziato per meglio regolare i rapporti 

con gli attori del mondo sportivo: club sportivi, federazioni e leghe, singoli protagonisti. 

Questo rapporto si è molto complicato nell'ultimo quindicennio, per ragioni diverse. Molto 

hanno inciso la razionalizzazione e la professionalizzazione della comunicazione fra la 

stampa sportiva e gli attori citati. Ma una spinta importante in questa direzione è giunta 

dall'avvento delle tv a pagamento come attori che non svolgono soltanto una funzione 

informativa, ma piuttosto assumono i ruoli di finanziatori e organizzatori dello spettacolo. 

In una situazione del genere i giornalisti che lavorano per le tv a pagamento godono di un 

trattamento privilegiato. Tale sperequazione si è allargata rapidamente senza che vi si sia 

posto un argine. La richiesta di agire su questo versante è dunque un segnale riguardante 

le condizioni in cui il lavoro di giornalista sportivo viene condotto. Ma in fondo è anche una 

sollecitazione a restituire un profilo il più possibile unitario alla professione, facendo sì che 

ciascun lavoratore abbia condizioni di equo accesso alle informazioni da trattare. 

Nel complesso, le informazioni ricavate da questa pre-ricerca confermano che il 

giornalismo sportivo si trova nel pieno di un passaggio di trasformazione in cui a alti profili 

di rischio vengono associate delle opportunità. Queste opportunità riguardano soprattutto 

l'ampio capitale culturale diffuso nella comunità professionale. Tale capitale può essere una 

straordinaria risorsa per ripensare il mestiere di giornalista sportivo nelle attuali condizioni 

di straordinario mutamento. A delineare in modo più preciso le condizioni di questo 

mutamento potrebbe essere dedicata una prossima ricerca empirica sul medesimo oggetto, 

che attraverso questa ricerca ha dimostrato d'essere meritevole di studio e analisi. 

 

 

 

 

 


